
Spedizione in abbonamento postale Roma, conto corrente postale n. 649004 Copia € 1,00 Copia arretrata € 2,00

L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO

Unicuique suum

POLITICO RELIGIOSO

Non praevalebunt

Anno CLVIII n. 158 (4 7. 8 9 1 ) Città del Vaticano sabato 14 luglio 2018

.

y(
7HA

3J1
*QS

SKK
M( 

+:!"
!/!=

![!

I ministri dell’interno dell’Ue confermano la linea tedesca ma non aprono il confronto sulla riforma di Dublino

Pochi impegni e tanti annunci
dal vertice di Innsbruck sui migranti

INNSBRUCK, 13. Pochi impegni con-
creti, tanti annunci. Il vertice dei mi-
nistri dell’interno europei si è con-
cluso esattamente com’era iniziato:
molti temi sul tavolo, grandi discus-
sioni, ma un esito in fin dei conti fu-
moso, impreciso. L’unica vera novità
è la conferma della linea tedesca sui
richiedenti asilo: i ministri hanno in-
fatti concordato che le richieste di
asilo per donne e bambini che fug-
gono dalla guerra debbano essere
fatte al di fuori dei confini
dell’Unione, solo queste domande
saranno esaminate. Ribadita anche
la posizione di Parigi, che dice no a
centri di accoglienza in territorio
francese e no a un’eventuale apertu-
ra del confine a Ventimiglia.

Nessuna discussione, invece, sul
punto più delicato e importante: la
riforma del regolamento di Dublino
sui richiedenti asilo.

«Quella dei migranti è una que-
stione cruciale per il futuro dell’Eu-
ropa. Oggi c’è stato un tentativo di
trovare soluzioni, come assicurare i
rimpatri in Africa per chi non ha di-
ritto a stare qui. Bisogna riguada-
gnare la fiducia della gente, che de-
ve credere nell’Europa e solo solu-
zioni possono convincere la gente ad
avere fiducia» ha detto il ministro
dell’interno tedesco Horst Seehofer,
leader della Csu, al termine della
riunione. Berlino e Vienna si sono
dette concordi nell’aumento della si-
curezza e dei controlli. «Le scelte
devono essere fatte a livello europeo.
In questi anni i cittadini hanno avu-
to la convinzione che abbiamo perso
il controllo dei nostri confini. Dob-
biamo riportare ordine nella politica
migratoria» ha detto il ministro au-
striaco Herbert Kickl.

Diversa la posizione italiana. «È
giusto ragionare su quello che acca-
drà fra qualche mese, ma in Italia
stanno arrivando oggi altri due bar-
coni con centinaia di migranti, il
mio problema è oggi non tra qual-
che mese» ha detto il ministro Mat-
teo Salvini. «Ho sentito molte paro-
le, ma di parole sono piene i fiumi.
Vedremo cosa riuscirà a fare, duran-
te il semestre europeo, la presidenza
di turno austriaca. L’Europa o cam-
bia adesso o non cambia più». Salvi-
ni ha ribadito il no italiano alla ri-
chiesta tedesca di accogliere in Italia
i migranti entrati in Germania.
«Qualunque discorso sulle riammis-
sioni — ha aggiunto Salvini — verrà
dopo la soluzione dei problemi ita-
liani».

Intanto, si sono svolti questa mat-
tina i primi interrogatori per i 67 mi-
granti sbarcati ieri sera a Trapani
dalla nave Diciotti della guardia co-
stiera italiana, dopo essere stati soc-
corsi dal rimorchiatore Vos Thalassa.
Alcuni migranti sono stati accusati
di aver usato violenza contro l’equi-
paggio del rimorchiatore, costringen-
dolo a fare rotta verso l’Italia. Sono
stati sentiti da personale della squa-
dra mobile della Questura e del ser-

I ribelli accerchiati hanno accettato le condizioni per la resa

Le forze siriane
riprendono Dar’a

DA M A S C O, 13. Dopo sei anni e
mezzo il governo siriano ha ripreso
il controllo militare e amministrati-
vo di tutta la città di Dar’a. Nel
drammatico contesto della guerra
civile che dal marzo del 2012 ha
ucciso almeno mezzo milione di
persone e ha causato la fuga di 13
milioni di civili, Dar’a era rimasta
sostanzialmente divisa in due: una
parte sotto il controllo delle forze
governative e l’altra in mano alle
opposizioni armate. Il capoluogo
al confine con la Giordania è stato
teatro della prima rivolta popolare
scoppiata in Siria nella primavera
del 2011. Le manifestazioni erano
state innescate dall’arresto da parte
dei servizi di sicurezza di Damasco
di alcuni giovani studenti, alcuni
dei quali figli di influenti clan loca-
li, colpevoli di aver scritto sui muri
della loro scuola slogan anti-gover-
nativi.

Gli insorti hanno accettato ieri le
condizioni della resa, negoziata da
giorni da emissari militari russi di-
rettamente con i capi delle milizie
delle opposizioni. La tv di stato si-
riana ha mostrato le immagini in
esclusiva del tricolore siriano issato
su un’alta torre di trasmissione
elettrica nel centro cittadino. Se-
condo fonti locali, per il momento,
gli insorti non hanno lasciato la
città, dove non sono ancora entrati
l’esercito e la polizia militare russa
ma soltanto emissari governativi si-
riani e delegati militari russi. Sem-
bra che ai miliziani verrà data la
possibilità di scegliere di arrendersi
e di chiedere un’amnistia al gover-
no, oppure di trasferirsi nel nord-
ovest, nella regione di Idlib di fat-
to gestita dalle forze che fanno ca-
po alla Turchia, in accordo con
Russia e Iran, alleati chiave di Da-
masco.

Durante l’offensiva governativa,
lanciata dalle forze di Damasco e
da quelle di Mosca dal 19 giugno
scorso, Dar’a è stata gradualmente
accerchiata e isolata. Attorno a
D ar’a e nella vicina regione di Qu-
naytra, a ridosso delle alture del
Golan controllate da Israele, la
guerra comunque continua.

Lo sbarco a Trapani dei 67 migranti soccorsi dalla nave italiana Diciotti (Ansa)

Pechino punta gli occhi
su Medio oriente e Africa

Trump a colloquio con May
Il presidente rilascia dichiarazioni fortemente critiche verso il modello attuale della Brexit

Bandiera siriana a Dar’a (Afp)

vizio centrale operativo della polizia
di Roma.

La decisione di far attraccare la
nave a Trapani è giunta in seguito
all’intervento del presidente della re-
pubblica italiana, Sergio Mattarella.
La nave era infatti rimasta per molto
tempo davanti al porto di Trapani,
in attesa di indicazioni. Il Viminale
chiedeva, quale precondizione dello
sbarco, l’arresto dei migranti respon-
sabili delle violenze; la magistratura
invece non riteneva di avere suffi-
cienti elementi per far partire l’azio-
ne giudiziaria. In serata il presidente
Mattarella ha chiamato il presidente

del Consiglio, Giuseppe Conte,
chiedendo informazioni sulla situa-
zione. Poco dopo Conte ha annun-
ciato l’inizio dello sbarco.

Numerose le reazioni nel governo
italiano. «Se il presidente è interve-
nuto bisogna rispettare le sue deci-
sioni» ha detto il ministro del lavo-
ro, Luigi Di Maio. Il presidente
Mattarella — ha spiegato Salvini —
«non si è mai intromesso in quello
che io ho fatto come ministro
dell’interno. Non ho niente da chia-
rire; se comunque Mattarella vuole
capire cosa ho fatto, io sono a di-

sposizione, ma la lotta ai clandestini
è una delle priorità del paese».

Sempre ieri, il cardinale Pietro Pa-
rolin, segretario di stato, è intervenu-
to sottolineando come «L’Italia ab-
bia ancora risorse morali e di solida-
rietà per affrontare in modo umano
e cristiano» la grande sfida dell’im-
migrazione. Parolin ha spiegato che
«bisogna tener conto della comples-
sità del fenomeno, ma bisogna anche
saperlo governare in tutti i suoi
aspetti». Proprio per questo, ha ag-
giunto, «è meglio evitare dichiara-
zioni allarmistiche».

La Grande guerra

Una sconfitta
per tutti

PIETRO PAROLIN ALLE PA G I N E 4 E 5

LONDRA, 13. «Abbiamo molto di
cui discutere, a partire dai rapporti
speciali fra Regno Unito e Stati
Uniti, che sono grandi». Sono pa-
role del premier britannico Theresa
May prima del pranzo di lavoro
con il presidente degli Stati Uniti,
Donald Trump, giunto ieri nel Re-
gno Unito. Nello stesso breve in-
contro con i cronisti il presidente
degli Stati Uniti ha definito il rap-
porto tra i due paesi «molto, molto
solido» e la relazione in corso «ot-
tima». Trump ha parlato di «due
giorni molto produttivi».

Dopo la cena di gala ieri a Ble-
nheim Palace, a Oxford, la giornata
odierna si è aperta con una dimo-
strazione congiunta di reparti bri-

tannici e statunitensi nella Royal
military Academy di Sandhurst, nel
Surrey. Subito dopo la parata si è
svolto il colloquio con il premier
Theresa May nella residenza gover-
nativa di campagna dei Chequers,
Buckinghamshire, alla presenza fra
gli altri dei capi delle rispettive di-
plomazie Jeremy Hunt e Mike
Pompeo. E a seguire il pranzo di
lavoro, la conferenza stampa e
quindi l’incontro del presidente de-
gli Stati Uniti e della consorte Me-
lania al castello di Windsor con la
regina Elisabetta II.

Theresa May ha sottolineato che
in questa visita si deve discutere in
particolare «delle reali opportunità
dell’accordo di libero scambio che

si aprono dopo l’uscita del Regno
Unito dall’Ue». Ma si devono af-
frontare anche «naturalmente temi
di politica estera, di difesa e di si-
curezza», su cui May assicura che
si sta lavorando «davvero a stretto
contatto con gli Stati Uniti».

Dopo le polemiche sollevate da
un’intervista di Donald Trump al
quotidiano «The Sun», questa mat-
tina la Casa Bianca ha fatto sapere
che il presidente degli Stati Uniti
«apprezza e rispetta moltissimo» il
primo ministro britannico. Nelle di-
chiarazioni rilasciate in esclusiva al
quotidiano, Trump aveva affermato
che May ha inficiato, con il suo
piano, quello che il suo paese si
aspettava dalla Brexit e aveva di-
chiarato di ritenere che Boris John-
son, ex ministro degli esteri dimis-
sionario in dissenso con la linea
May, sarebbe un ottimo premier.
Nell’intervista, Trump affermava
anche che il piano per i futuri rap-
porti tra Regno Unito e Unione
europea potrebbe finire per «ucci-
dere» qualunque nuovo accordo
commerciale con gli Stati Uniti. La
sua portavoce Sarah Huckabee
Sanders ha ribadito che Trump ha
dichiarato al «The Sun» che la
May «è una gran brava persona e
che il presidente non ha mai detto
nulla contro di lei». Il giornale ha
pubblicato sul sito anche l’audio
dell’intervista in cui, tra l’a l t ro ,
Trump dichiara: «Se questa sarà la
Brexit, Washington si troverà a

trattare con l’Unione europea inve-
ce che con il Regno Unito e questo
ucciderà probabilmente l’a c c o rd o » .

Proprio ieri May ha presentato
alla camera dei comuni il cosiddet-
to «Libro bianco» che contiene le
proposte negoziali sull’assetto post-
Brexit, e sul quale si andrà al voto
in aula lunedì. A proposito della li-
bera circolazione delle persone, le
120 pagine del documento concedo-
no la possibilità per gli europei di
visitare il paese senza visto come
turisti e per lavoro o studio tempo-
raneo ma non di restare in attesa di
trovare un lavoro.

PE C H I N O, 13. Importante missione
diplomatica in Medio oriente e
Africa per il presidente cinese, Xi
Jinping, che si inserisce nell’inizia-
tiva Belt and Road, lanciata nel
2013. Un progetto che si ispira alle
vecchie rotte commerciali per colle-
gare la Cina con altri paesi attra-
verso una grande piattaforma di in-
vestimenti e infrastrutture.

Il presidente visiterà dal 19 al 24
luglio gli Emirati Arabi Uniti, Se-
negal e Rwanda. Dal 25 al 27 lu-
glio, Xi sarà invece a Johannesburg
per partecipare al decimo vertice
dei Brics (acronimo che indica le
cinque maggiori economie emer-
genti: Brasile, Russia, India, Cina e
Sud Africa). Prima di rientrare a
Pechino, il presidente Xi si recherà
brevemente alle isole Mauritius.

Il viaggio — il primo all’estero di
Xi Jinping dopo la sua rielezione a

marzo, e all’unanimità, durante la
sessione annuale del National Peo-
ple’s Congress — fa parte degli
sforzi per consolidare i rapporti coi
singoli paesi e ampliare l’influenza
cinese a livello regionale.

D all’inizio del 2018, Xi ha più
volte ricevuto leader da stati arabi e
africani e con molti di loro ha stret-
to alleanze per rafforzare le relazio-
ni bilaterali ed espandere la coope-
razione socio-economica in modo
strategico. La visita di Xi in Medio
oriente e Africa arriva dopo la fir-
ma — martedì scorso a Pechino al
forum di cooperazione tra Cina e
stati arabi — di una serie di accordi
economici e commerciali.

Durante il soggiorno in Senegal,
Xi prenderà parte a Dakar all’inau-
gurazione del museo delle civiltà
nere, costruito nella capitale del
paese africano dalla Cina.

Dal telescopio Icecube in Antartide

Avvistata per la prima volta una sorgente di neutrini

WASHINGTON, 13. È successo in An-
tartide. Da lì è scattato l’allarme
che in pochi minuti ha fatto il giro
del mondo: il telescopio Icecube ha
avvistato per la prima volta una sor-
gente cosmica di neutrini. Si tratta
di un blazar, cioè una galassia con
un enorme buco nero al centro, nel-
la costellazione di Orione. Chiamati
dai fisici “fantasmi”, i neutrini sono
le particelle più enigmatiche, inaf-
ferrabili perché hanno una massa
piccolissima, carica elettrica nulla e
non interagiscono con l’ambiente
circostante. Possono viaggiare per
miliardi di anni luce nell’universo
attraversando qualsiasi corpo cele-
ste, portando con sé informazioni
importantissime sull’origine del co-
smo.

L’Onu continua a registrare de-
cine di migliaia di sfollati, sparsi
tra l’area a ridosso del confine con
la Giordania e quella alle pendici
orientali del Golan. Si tratta di sac-
che di territorio ancora in mano a
insorti anti-governativi. E non
mancano situazioni preoccupanti.
Un allarme è stato lanciato dai pre-
sidi medici del campo profughi si-
riano di Al Rakban, proprio al
confine tra Siria e Giordania, dove
4000 bambini stanno soffrendo di
gravi patologie: in 900 sono stati
infettati dall’epatite A. Il campo di
Al Rakban, situato nel deserto si-
riano sud-occidentale dà rifugio ad
almeno 55.000 profughi siriani, che
vivono in condizioni estreme, dopo
che a giugno 2016 le autorità di
Amman hanno chiuso il confine in
seguito a un attacco contro i loro
soldati poi rivendicato dall’o rg a n i z -
zazione del sedicente stato islami-
co.

I presidi medici locali hanno
precisato che tra le cause di questa
epidemia vi sarebbero le precarie
condizioni igieniche del campo, le
alte temperature e la carenza di ci-
bo e di acqua potabile. Dopo aver
lamentato per giorni e giorni la
mancanza di aiuti sanitari e finan-
ziari, i medici si sono dichiarati ieri
«incapaci di assicurare le cure e la
prevenzione necessaria a un nume-
ro così alto di malati».

Fascio di neutrini in un’immagine del Cern di Ginevra (Ansa)
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Si chiude un vertice segnato da tensioni e smentite

Nato
senza unità

Rafforzato il legame franco-tedesco nella lotta ai cambiamenti climatici

Europa in difesa dell’ambiente

Cib o
sempre più caro

per i paesi
p overi

ROMA, 13. È sempre più alto il co-
sto delle importazioni alimentari
per i paesi più poveri. Lo denun-
cia il nuovo rapporto Food Out-
look della Fao, precisando che le
spese sostenute sono quasi quintu-
plicate dal 2000 a oggi e che sono
destinate ancora a crescere del tre
per cento quest’anno a causa dei
prezzi di pesce, cereali e commo-
dities. Si parla di un valore di 1,43
trilioni di dollari.

Le importazioni di cibo sono
cresciute dell’otto per cento l’anno
dal 2000, ma la crescita è rimasta
sempre in doppia cifra per la
maggior parte dei paesi più pove-
ri. I costi per l’importazione rap-
presentano il 28 per cento degli
introiti totali dall’esportazione di
merce per i paesi meno sviluppati,
quasi il doppio rispetto al 2005;
una percentuale che per i paesi
sviluppati è del 10 per cento.

L’autore del rapporto, l’econo-
mista della Fao Adam Prakash,
sottolinea che «si dimostra una
tendenza che è andata deterioran-
dosi nel tempo, preannunciando
una sfida crescente, soprattutto
per i paesi più poveri, che cercano
di venire incontro ai propri biso-
gni alimentari di base, attraverso i
mercati internazionali».

Per effetto dell’aumento dei
prezzi alimentari, molte persone
nei paesi in via di sviluppo man-
giano meno, acquistano prodotti
meno cari o hanno una dieta me-
no variata.

Il rapporto dedica un capitolo a
parte alla crescita del commercio
di frutti tropicali minori, come
guava e litchi, prodotti per l’86
per cento in Asia per un valore di
20 miliardi di dollari. Sono pro-
dotti che vengono consumati so-
prattutto a livello locale e spesso
contribuiscono in modo sostanzia-
le al reddito e ai bisogni nutrizio-
nali dei piccoli produttori, ma
stanno iniziando a riscontrare un
interesse a livello internazionale
per il loro contributo a una dieta
sana. In particolare la guava è il
frutto più grande di questa cate-
goria, assieme a jackfruit, longan,
litchi, durian, rambutan, mango-
stano e cosiddetto frutto della
passione, per lo più coltivato in
Brasile. A oggi, solo circa il 10 per
cento della produzione è commer-
cializzata all’estero, soprattutto
all’interno dell’Asia, con la Thai-
landia come maggiore esportatore,
ma i sostenuti prezzi all’i n g ro s s o
nei mercati dei paesi sviluppati in-
dicano un ampio potenziale com-
merciale per gli esportatori dei
paesi a basso reddito che deve an-
cora essere sviluppato.

Primo paese al mondo

L’Irlanda abbandona
i combustibili fossili

La raffineria di Whitegate vicino Cork in Irlanda

Due cisterne avvolte dalle fiamme

Esplosione vicino all’aeroporto del Cairo
L’Ue preme

per le riforme
in Tunisia

Voto all’Onu su una risoluzione
per l’embargo delle armi al Sud Sudan

TUNISI, 13. La Tunisia non ha più
tempo da perdere. È il messaggio
lanciato dal commissario europeo
per l’allargamento e la politica di
vicinato Johannes Hahn, al termi-
ne di una visita a Tunisi. Secondo
lui, «riforme, azioni possono cer-
tamente avere un costo nel breve
periodo, ma non metterle in atto
comporterà sicuramente un prez-
zo maggiore nel futuro». «Abbia-
mo tutti interesse in una Tunisia
stabile e prospera dove i giovani
possano avere opportunità e
guardare con fiducia al futuro»,
ha aggiunto Hahn, accompagnato
da una delegazione composta da
rappresentanti di otto istituzioni
per lo sviluppo finanziario.Incendio nel complesso petrolchimico militare Heliopolis (Ap)

Riunione di esponenti Ue con esperti
di cambiamenti climatici a Bruxelles (Epa)

BRUXELLES, 13. Una Nato in ordine
sparso, senza unità, gravemente mi-
nata al suo interno da incompren-
sioni, attriti, mancanza di un pro-
getto comune. Questo è emerso al
termine del summit di due giorni
tenutosi a Bruxelles, caratterizzato
soprattutto dalle polemiche relative
al budget e ai tweet infuocati lan-
ciati dal presidente statunitense Do-
nald Trump, che è esplicitamente
arrivato — prima volta per un capo
della Casa Bianca in carica — a
mettere in discussione l’alleanza e a
minacciare l’uscita di Washington.

«Potrei farlo, ma non esco dalla
Nato» ha detto Trump durante la
conferenza finale del summit, al ter-
mine di una mattinata nella quale
aveva scagliato pesanti accuse con-
tro Berlino e chiesto un nuovo au-
mento delle spese militari di circa il

quattro per cento del pil (prodotto
interno lordo). «Credo nella Nato.
Tutti gli stati membri hanno con-
cordato di aumentare le spese per
la difesa a livelli mai visti prima»
ha poi corretto il tiro, senza però
dare cifre precise sugli impegni pre-
visti paese per paese.

Il presidente francese Emmanuel
Macron ha provato ad ammorbidire
i toni e far passare la linea della
cooperazione. Il capo della Casa
Bianca «non ha mai minacciato in
nessun momento, né in pubblico né
in privato, di ritirarsi dalla Nato»
ha spiegato Macron. L’aumento
delle spese voluto da Trump «è già
parte della strategia; tutti si sono
impegnati sulla traiettoria già con-
cordata». Trump «ha riaffermato il
suo impegno nella Nato e penso
che sia una buona cosa» ha prose-
guito Macron, senza tuttavia far
notare che l’aumento previsto
dall’attuale strategia Nato resta fis-
so al due, e non al quattro per cen-
to come invece chiesto da Trump.

Moderazione e dialogo sono stati
mostrati anche dal cancelliere tede-
sco, Angela Merkel, che ha parlato
di «discussioni molto serie tra i lea-
der sulla questione della condivisio-
ne delle responsabilità». Ciò nono-
stante, anche in questo caso non
sono state fatte cifre precise. «Le
questioni del commercio e quelle di
sicurezza e difesa devono essere se-
parate» ha aggiunto Merkel, facen-
do riferimento al nodo dei dazi.

Diversa invece la posizione del
presidente del governo spagnolo,
Pedro Sánchez. «Comprendiamo e
rispettiamo le richieste del governo
degli Stati Uniti» ma «la Spagna
sta facendo uno sforzo enorme»
nelle missioni Nato e «non ha in-
tenzione di aumentare il budget
della spesa militare al due per cen-
to». La Spagna, ha precisato San-
chez, vuole «rispettare il piano»
studiato dal governo precedente di
Mariano Rajoy «per raggiungere
l’obiettivo dell’1,5 per cento entro il
2024».

C’è però un altro elemento, forse
ancor più preoccupante, che emerge
da questo summit della Nato. È la
profonda spaccatura dei paesi
dell’Unione europea non solo di
fronte alle richieste statunitense, ma
soprattutto a proposito delle minac-
ce che la Nato deve attualmente af-
frontare. Secondo il ministro degli
esteri turco Mevlüt Cavusoglu que-
ste sono legate principalmente al
terrorismo internazionale in prove-
nienza dal Medio oriente. Il suo
omologo polacco Jacek Czaputo-
wicz ha indicato invece «gli stati re-
visionisti, in primo luogo la Rus-
sia».

La Francia
rimuove

dalla costituzione
la parola razza

PARIGI, 13. Un primo emenda-
mento estremamente simbolico è
stato previsto nel progetto di re-
visione costituzionale in Francia
promosso dal presidente Emma-
nuel Macron: l’assemblea nazio-
nale ha rimosso ieri all’unanimità
la parola «razza» dell’articolo 1 e
ugualmente vietato ogni «distin-
zione di sesso» tra i cittadini.
Nella nuova versione dell’artico-
lo 1, la Repubblica «garantisce
l’eguaglianza dinanzi alla legge
di tutti i cittadini senza distin-
zione di sesso, di origine o di re-
ligione» quando precedentemen-
te garantiva «l’eguaglianza di-
nanzi alla legge di tutti i cittadi-
ni senza distinzione di origine,
di razza, o di religione». Questa
nuova formulazione dell’articolo
entrerà in vigore se la riforma
costituzionale andrà a buon fine.

La parola «razza» era stata in-
trodotta nel preambolo della Co-
stituzione del 1946 e ripresa nel
1958 per esprimere la volontà di
respingere, dopo gli orrori del
nazismo, le tesi razziste eredità
delle teorie del XIX secolo. Se-
condo quanti hanno promosso
l’iniziativa, oggi l’intro duzione
del termine «distinzione di raz-
za» sembrerebbe negare l’esi-
stenza di una sola famiglia del
genere umano.

PARIGI, 13. Francia e Germania uni-
te nella lotta ai cambiamenti clima-
tici: il ministro francese per la Tran-
sizione ecologica e solidale, Nicolas
Hulot, ha ricevuto ieri il ministro
tedesco dell’economia, Peter Alt-
maier, per «rafforzare i legami tra
Parigi e Berlino nel settore della
transizione energetica e la lotta ai
cambiamenti climatici». I due han-
no adottato una dichiarazione con-
giunta in materia di cooperazione
franco-tedesca nel settore della tran-
sizione energetica il cui obiettivo —
si legge in una nota — è «accelerare
la realizzazione degli obiettivi sul
clima». Questo partenariato — ha
affermato Hulot — «è strategico e
può rispondere alle nostre ambizio-
ni sul clima».

«La transizione energetica è il
nuovo orizzonte dell’Europa» ha di-
chiarato Hulot, spiegando gli obiet-
tivi da perseguire: «Ripensare
l’energia, l’industria, i trasporti,
l’agricoltura e le costruzioni per of-
frire agli europei un avvenire senza
inquinamento, ma anche posti di la-
voro green, altrettante innovazioni
che rafforzeranno il ruolo di capofi-
la dell’Unione europea nella lotta ai
cambiamenti climatici».

Intanto, l’Ue sta lavorando per
mettere a punto una strategia al
2050, sulla quale sarà lanciata una
consultazione la prossima settimana.
Ad annunciare l’impegno crescente
della Commissione europea in tal
senso è stato il commissario per
l’azione per il clima, Miguel Arias
Cañete, ieri alla conferenza di alto
livello sulle strategie climatiche eu-
ropee di lungo termine, in corso a
Bruxelles. Grazie agli accordi rag-
giunti nel mese di giugno sui dos-
sier riguardanti l’efficienza energeti-
ca, le energie rinnovabili e le politi-
che di gestione dei programmi euro-
pei, Bruxelles potrebbe innalzare il
livello di ambizione delle proprie
strategie in tema di lotta ai cambia-
menti climatici e nel settore energe-
tico. Nello specifico, l’esecutivo eu-
ropeo potrebbe «valutare un au-
mento dell’obiettivo di riduzione
delle emissioni al 2030 dall’attuale

40 per cento a oltre il 45 per cento,
ipotesi comunque rimandata al
prossimo autunno. E non è l’unico
annuncio che arriva dal commissa-
rio: Cañete ha assicurato che, prima
della conferenza Cop24 in program-

ma a dicembre nella città polacca di
Katowice, la commissione presenterà
una nuova strategia al 2050, richie-
sta sia dal consiglio dei capi di stato
e di governo dei 28, sia dall’e u ro -
parlamento.

DU B L I N O, 13. L’Irlanda rappresen-
ta il primo paese al mondo a di-
sinvestire dai combustibili fossili.
Lo prevede la legge in materia fi-
nanziaria, approvata ieri all’unani-
mità dalla camera bassa del parla-
mento di Dublino.

In base alla legge, entro cinque
anni l’Irish strategic investment
fund (Isif), il fondo sovrano irlan-
dese, dovrà terminare tutti gli in-
vestimenti diretti a carbone, petro-
lio e gas naturale — principali re-
sponsabili delle emissioni di ani-
dride carbonica — mettendo un ve-
to anche sul futuro. Nel dettaglio,

la legge prevede che il fondo, che
vale oggi 8,9 miliardi di euro, ces-
serà ogni rapporto con compagnie
«le cui attività sono attualmente
impegnate nell’esplorazione, nel-
l’estrazione o nel raffinamento di
un combustibile fossile laddove ta-
le attività rappresenti il 20 per cen-
to o più del fatturato di quella im-
p re s a » .

In base alla nuova normativa si
richiede all’Irlanda’s national trea-
sury management agency, che ge-
stisce l’Isif, di abbandonare gli in-
vestimenti indiretti, superiori al 15
per cento del patrimonio.

IL CA I R O, 13. Una grande esplosio-
ne, seguita da un incendio, si è ve-
rificata ieri sera in due cisterne del-
la società petrolchimica militare
Heliopolis, a poche decine di metri
dall’aeroporto del Cairo. L’esplo-
sione ha provocato il ferimento di
otto persone. Tra questi preoccupa-
no di più le condizioni di un ser-
gente di polizia e di un guardiano
caduti da una torre di controllo per
lo spostamento d’aria.

Le fiamme sono state domate ra-
pidamente dalle squadre della dife-
sa civile della società. In un primo
momento si era diffusa la notizia
che le autorità avevano sospeso
temporaneamente il traffico aereo
ma l’aviazione egiziana ha confer-
mato che il traffico aereo non ha
subito e non subirà alterazioni.

JUBA, 13. Al Consiglio di sicurezza
dell’Onu si vota oggi la risoluzio-
ne volta a imporre un embargo
sulle armi al Sud Sudan. Un testo
che esprime «profonda preoccupa-
zione» da parte dell’o rg a n i z z a z i o -
ne per il fallimento dell’intesa per
la fine delle ostilità e che condan-
na «la violazione continuata e fla-
grante» degli accordi per il cessate
il fuoco. La risoluzione, promossa
dagli Stati Uniti, per essere effica-
ce deve essere adottata da nove
paesi sui 15 membri del Consiglio.
Fonti diplomatiche fanno sapere di
aspettarsi qualche astensione ma
nessun veto.

Intanto, il parlamento del Sud
Sudan ha adottato ieri una legge
per prorogare di tre anni il manda-
to delle autorità di transizione, tra

cui quello del presidente Salva
K i i r.

Il paese è diretto da un governo
di transizione dopo la firma di un
accordo di pace nel 2015, che pre-
vedeva la scadenza della fase di
transizione nell’agosto 2018. La
guerra civile ha reso tuttavia im-
possibile la tenuta di elezioni, un
motivo su cui si appoggia il gover-
no transitorio che invoca la neces-
sità di prorogare il mandato per
evitare un eventuale vuoto istitu-
zionale. Ma Pouk Both, portavoce
del leader rivale Riek Machar, ha
immediatamente contestato il prov-
vedimento, ritenendolo «illegale e
incostituzionale» e sottolineando
che «potrebbe complicare gli at-
tuali sforzi per la ripresa di nego-
ziati per la pace».
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Pechino risponde alle accuse di Trump di possibili interferenze nella penisola coreana

Impegno cinese
per la denuclearizzazione

Durante le proteste contro il presidente Ortega

In Nicaragua
altri cinque morti

Oltre trenta
ribelli huthi

uccisi
nello Yemen

SANA’A, 13. Yemen senza pace.
Sono almeno trenta i miliziani
huthi uccisi ieri sera durante un
raid aerei della coalizione militare
a guida saudita a Tahita, sulla
costa ovest del paese. Secondo
quanto riportato da Al Arabiya,
altri 15 miliziani huthi sono stati
uccisi a nord di Saada.

In precedenza, l’esercito yeme-
nita ha sequestrato tre pescherec-
ci armati usati dagli huthi per at-
taccare imbarcazioni nel Mar
Rosso. Le operazioni sono state
condotte con il sostegno della
coalizione, mentre le forze yeme-
nite tentavano di riconquistare il
porto di Habl, nel governatorato
di Hajja. Gli huthi, informano
fonti giornalistiche sul posto,
hanno provato a difendersi.

Tuttavia — stando a quanto ri-
portano fonti della stampa inter-
nazionale — le forze governative
sono state in grado di sconfigge-
re i ribelli.

La formazione navale dell’eser-
cito yemenita a Midi è riuscita
nelle ultime settimane a proteg-
gere la parte costiera del paese
dopo essere stata addestrata dalle
forze navali della coalizione.

La guerra che dal marzo 2015
insanguina lo Yemen sinora ha
causato oltre 17.000 morti, di cui
almeno 11.000 civili, e oltre 3 mi-
lioni di sfollati

PE C H I N O, 13. La Cina rinnova il suo
impegno per la denuclearizzazione
della penisola coreana, rispondendo
alle accuse lanciate giorni fa del pre-
sidente degli Stati Uniti, Donald

Trump, sulle possibili «interferen-
ze» di Pechino nei colloqui tra
Pyongyang e Washington.

Il vice ministro degli esteri, Kong
Xuanyou, ha spiegato che Cina e
Stati Uniti «hanno mantenuto coor-
dinamento e comunicazioni strette»
sul dossier nucleare nordcoreano,
nonostante l’escalation dello scontro
c o m m e rc i a l e .

Pur riconoscendo che il processo
«non sarà di facile navigazione»,
Kong, che ricopre anche la carica di
inviato speciale cinese sugli affari
nordcoreani, ha aggiunto che se i
colloqui sono tenuti in modo since-
ro, su basi paritarie e nel mutuo ri-
spetto, «tutte le questioni troveran-
no le giuste risposte».

E l’import cinese dalla Corea del
Nord è crollato a giugno del 92,6
per cento su base annua, a seguito
delle sanzioni Onu impostate a fine
2017 in risposta ai test nucleari e

missilistici di Pyongyang. L’exp ort
cinese di petrolio e di altri beni ver-
so il Nord è sceso del 40,6 per cen-
to, in base ai dati forniti in confe-
renza stampa dal portavoce delle
dogane, Huang Songping, secondo
cui le esportazioni sono calate per 11
mesi di fila e le importazioni per 10
mesi. Un trend che dimostra «la
consistente applicazione delle san-
zioni», ha precisato Huang.

Ieri sera, intanto, Trump ha po-
stato su Twitter una lettera datata 6
luglio inviatagli dal leader nordco-
reano, Kim Jong-un, in cui si espri-
me la speranza di un ulteriore mi-
glioramento dei rapporti bilaterali e
si citano «epocali progressi» che
porteranno a un nuovo vertice dopo
quello del 12 giugno scorso di Sin-
gapore. «Una lettera molto bella da
Kim Jong-un. Grandi progressi so-
no stati fatti!», ha commentato il
presidente statunitense.

Manifestanti anti Ortega nelle strade di Managua (Epa)

MA N A G UA , 13. Scontri tra forze di sicurezza e oppositori
al governo nicaraguense del presidente Daniel Ortega
hanno causato ieri la morte di almeno cinque persone.
Si tratta, riferiscono fonti della sicurezza citate dalla
stampa locale, di quattro agenti di polizia e di uno dei
manifestanti aderenti all’iniziativa di protesta denomina-
ta «Insieme siamo un vulcano», convocata nella cittadi-
na di Morrito, sul lago Cocibolca. Le vittime sarebbero
il capo della polizia locale, tre agenti e un insegnante
che stava manifestando. Secondo le prime ricostruzioni,

i poliziotti erano impegnati nella rimozione di uno dei
blocchi stradali attraverso i quali viene portata avanti la
protesta. Durante l’operazione alcuni manifestanti ar-
mati avrebbero aperto il fuoco. Gli scontri si sarebbero
quindi spostati nei pressi del municipio che, secondo al-
cune testimonianze, sarebbe stato dato alle fiamme.

D all’inizio delle violenze, nell’aprile scorso, oltre 350
persone sono morte e almeno 2100 sono rimaste ferite
in Nicaragua. In maggioranza le vittime sono manife-
stanti antigovernativi.

L’Onu chiede
la riapertura

del valico
di Kerem Shalom

TEL AV I V, 13. L’Unrwa, l’agenzia
dell’Onu per gli aiuti ai profughi
palestinesi, ha espresso ieri «pro-
fonda inquietudine per la deci-
sione israeliana di sospendere le
esportazioni verso Gaza dal vali-
co commerciale di Kerem Shalom
e di limitare l’ingresso nella stri-
scia alle sole forniture di generi
alimentari e di medicinali». Que-
sto provvedimento, ha avvertito il
portavoce dell’Unrwa Chris Gun-
ness, rischia di avere «profonde
conseguenze sui già disperati ci-
vili di Gaza». Le nuove restrizio-
ni — si legge ancora in un comu-
nicato — «rischiano di penalizza-
re ulteriormente l’intera popola-
zione di Gaza, indipendentemen-
te dalle responsabilità individua-
li». Per questo l’agenzia delle
Nazioni Unite chiede l’immedia-
ta riapertura del valico e la piena
ripresa degli scambi commerciali.

Un accenno implicito, questo,
alle motivazioni addotte dal mi-
nistero della difesa israeliano che
ha collegato le restrizioni a Ke-
rem Shalom alle centinaia di lan-
ci di aquiloni e palloni incendiari
dalla striscia che negli ultimi me-
si hanno bruciato migliaia di et-
tari di terre agricole nel Neghev
israeliano. Pochi giorni fa Ha-
mas, il movimento palestinese
che controlla la striscia, ha accu-
sato Israele di «crimini contro
l’umanità» a causa delle restrizio-
ni imposte.

Un prete
arrestato in Cile

per pedofilia

La denuncia delle comunità indigene dell’Amazzonia ecuadoriana

Perdite di greggio inquinano il fiume Gatagikiro

Un tratto del fiume Gatagikiro nel cantone di Aguarico della provincia di Orellana

SANTIAGO DEL CILE, 13. Un prete
cileno è stato arrestato con l’ac-
cusa di avere abusato di almeno
sette minori, nell’ambito di una
indagine che convolge anche altri
religiosi. Óscar Muñoz Toledo,
un tempo cancelliere dell’a rc i v e -
scovado di Santiago di Cile, è
stato fermato dalla polizia su or-
dine del procuratore Emiliano
Arias, che indaga anche su altri
14 preti già sospesi dal servizio
nella diocesi di Rancagua, nel
sud del Cile. Muñoz Toledo
all’inizio dell’anno si era autode-
nunciato. Grazie al sequestro di
documenti custoditi negli archivi
del Tribunale ecclesiastico di
Santiago del Cile, è stato verifi-
cato che delle sue dichiarazioni
erano a conoscenza le autorità
ecclesiastiche della città.

QU I T O, 13. Due perdite di greggio
hanno «gravemente inquinato» le
acque del fiume Gatagikiro nel
cantone di Aguarico della provincia
di Orellana. Lo hanno denunciato
i rappresentanti di quattro comuni-
tà indigene dell’Amazzonia ecua-
doriana che vivono nella zona. Se-
condo gli abitanti dell’area si ri-
schia di deturpare per sempre una
ampia zona.

La compagnia petrolifera spagno-
la Repsol, da parte sua, ha negato
la gravità dell’accaduto definendolo
un «incidente minore» per il quale
sono già state applicate tutte le pro-
cedure previste in questi casi.

Le comunità di etnia Gabaro,
Yawewenko, Yarentaro e Dicaro
hanno invece sostenuto che nei
giorni scorsi si sono verificate al-
meno due fughe di greggio. La pri-
ma avrebbe fatto riversare nelle ac-
que del Gatagikiro tra i «1000 e i

1500 barili» di petrolio, la seconda
«fra 500 e 1000». In una denuncia
dettagliata inviata alle autorità
ecuadoriane, compresa la presiden-
za della Repubblica, si sostiene che
l’inquinamento «ha danneggiato
varie specie di pesci che rappresen-
tano il cibo quotidiano delle popo-
lazioni che vivono lungo il fiume,
nonché la vegetazione e le sorgenti
di acqua da cui si riforniscono gli
abitanti locali».

Secondo un comunicato della
Repsol, che opera nei blocchi 16 e
67 nell’Amazzonia ecuadoriana, la
situazione sarebbe molto meno
grave. In primo luogo perché il li-
quido riversatosi il 4 luglio scorso
nel fiume «non era greggio puro,
ma formato da acque residuali me-
scolate a greggio», in secondo luo-
go in quanto «la quantità dispersa
è stata equivalente ad appena 46
barili».

Visita in Corea
del segretario per i rapporti con gli Stati
Dal 4 al 9 luglio, l’arcivescovo Paul
R. Gallagher, segretario per i rap-
porti con gli Stati, si è recato in Co-
rea per una visita ufficiale, su invito
delle autorità del Paese.

Il presule è giunto a Seoul mer-
coledì 4, accompagnato da monsi-
gnor Roberto Lucchini, consigliere
di nunziatura in servizio presso la

Segreteria di Stato, ed è stato accol-
to all’aeroporto di Incheon dall’a rc i -
vescovo Alfred Xuereb, rappresen-
tante pontificio in Corea e Mongo-
lia, e da monsignor Marco Sprizzi,
consigliere della nunziatura aposto-
lica. All’arrivo, erano inoltre presen-
ti il cardinale Andrew Yeom Soo-
jung, arcivescovo di Seoul, l’a rc i v e -
scovo Hyginus Kim, presidente del-
la Conferenza episcopale coreana, e
i rappresentanti del ministero degli
Affari esteri.

Nella mattinata del 5 vi è stato
l’incontro con il presidente della
Repubblica, Timothy Moon Jae-in.
È stato un colloquio molto cordiale
e denso di contenuti, all’inizio del
quale il capo dello Stato ha espresso
gratitudine per la vicinanza e il so-
stegno di Papa Francesco in favore
del popolo coreano. L’a rc i v e s c o v o
Gallagher ha rinnovato il saluto, la
preghiera e la solidarietà del Som-
mo Pontefice, in un frangente tanto
delicato e importante per la Corea.
Entrambi gli interlocutori hanno
convenuto sull’urgenza di favorire,
soprattutto nei giovani, una rinno-
vata cultura di pace.

Dopo il colloquio con il presiden-
te della Repubblica, il segretario per
i rapporti con gli Stati si è recato in
visita alla Zona demilitarizzata al
confine tra le due Coree (Dmz), ac-
compagnato dalle autorità militari.
A Panmunjom, l’arcivescovo Galla-
gher ha sottolineato il valore simbo-
lico del luogo, divenuto segno della
divisione della Penisola coreana, e
ha scritto su libro d’onore le se-
guenti parole: «A nome di Papa
Francesco, prego che in futuro esso
diventi un luogo di speranza e di ri-
conciliazione».

Nella serata del 5 luglio, in occa-
sione del ricevimento per il corpo
diplomatico, cui hanno preso parte
in rappresentanza del Governo i mi-
nistri della Cultura, Do Jong-hwan,
e della Difesa, Song Young-moo,
l’arcivescovo Gallagher ha messo in
evidenza gli eccellenti rapporti esi-
stenti tra la Repubblica di Corea e
la Santa Sede. Ha ricordato in par-
ticolare il 55° anniversario dello sta-
bilimento delle relazioni diplomati-
che nate da antichi legami, che oggi
trovano concreta espressione nel-

l’impegno comune per la pace, il di-
sarmo nucleare e la cooperazione al-
lo sviluppo.

Nella mattinata del 6 luglio, han-
no avuto luogo un colloquio e un
pranzo di lavoro con il ministro de-
gli Affari esteri, signora Kang
Kyung-wha, durante i quali sono
stati affrontati diversi temi di comu-
ne interesse sul piano regionale e in-
ternazionale, con speciale riferimen-
to al dialogo inter-coreano. Nel po-
meriggio, presso l’Assemblea nazio-
nale, è stato organizzato un incon-
tro con i parlamentari cattolici, che
ha offerto l’occasione per uno scam-
bio di riflessioni su varie tematiche
che toccano la vita del Paese e ri-
chiedono un rinnovato impegno dei
cattolici coreani nella promozione
del bene comune.

Il giorno 7, dopo essere interve-
nuto al simposio «Diplomazia della
Santa Sede al servizio della pace e
dei diritti umani», organizzato
dall’Università cattolica di Corea,
monsignor Gallagher ha incontrato i
membri della Conferenza episcopa-
le, ringraziandoli per la loro costan-
te sollecitudine nell’annuncio del
Vangelo anche attraverso le numero-
se opere promosse in ambito forma-
tivo, sanitario e sociale. Dopo l’in-
contro, il presule ha presieduto nella
cattedrale di Seoul la messa che è
stata concelebrata dall’intero episco-
pato coreano e animata dai giovani
dell’arcidio cesi.

Domenica 8, il segretario per i
rapporti con gli Stati si è recato nel-
la diocesi di Daejeon per celebrare
l’eucaristia al santuario dei Martiri
coreani di Solmoe, ove è stato ac-
colto dal vescovo Lazzaro You. Pri-
ma di recarsi a Daejeon, l’a rc i v e s c o -
vo Gallagher ha sostato in preghiera
sulla tomba del cardinale Stefano
Kim Sou-hwan, già arcivescovo di
Seoul, venuto a mancare nel 2009.
Fu il primo cardinale coreano, no-
minato dal beato Papa Paolo VI nel
concistoro del 1969, all’età di 47 an-
ni. Da tutti egli viene riconosciuto
quale campione della giustizia socia-
le, della pace e della cura per i po-
veri.

Nella serata del 9 luglio, l’a rc i v e -
scovo Gallagher ha fatto rientro in
Va t i c a n o .

L’arcivescovo Gallagher
in preghiera sulla tomba
del primo cardinale coreano
Stefano Kim Sou-hwan
creato da Paolo VI

nel concistoro del 1969
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conseguirono i gradi accademici al Frinta-
neum, dai cui allievi venivano preferibil-
mente scelti anche i candidati all’epi-
scopato.

Questo sistema, lontano ormai dalla no-
stra sensibilità e per noi quasi impensabi-
le, aveva fornito comunque ottimi vescovi,
esimi professori dei seminari, attivi orga-
nizzatori sociali, anche in queste zone
prossime al mare Adriatico. Dobbiamo
precisarlo per non proiettare sul passato i
criteri di valutazione del presente. Tuttavia
era un sistema che non poteva sopravvive-
re nella nuova Europa postbellica, nella
quale si impose il sistema separatista, ben-
ché numerosi governi dei paesi successori
dell’Impero abbiano cercato di conservare
gli antichi diritti statali in sacris.

Con la nascita degli Stati successori,
perciò, la Santa Sede si riappropriò rapi-
damente — peraltro non senza difficoltà e
resistenze — della gestione ordinaria della
Chiesa e delle sue istituzioni locali: la de-
signazione dei vescovi, la guida dei semi-
nari, la vigilanza sui regolari. Da federa-
zione di chiese nazionali, come era stata
fino alla guerra, almeno in parte, la Chie-
sa si trasformò nella grande organizzazio-
ne sovrannazionale che è ora, interamente
sotto la guida della Santa Sede e del
Santo Padre.

Un ruolo fondamentale in questo senso
ritrovarono i nunzi apostolici, cioè gli am-
basciatori del Papa, che erano stati fino a
quel momento figure prevalentemente po-
litiche, mentre ora recuperarono la loro
natura più autentica: rappresentanti del
Papa presso i Governi, ma anche presso le
chiese locali e le loro istituzioni, collega-
mento del centro ecclesiastico romano con

smo europeo. Ma anche in questo caso
dobbiamo doverosamente ricordare che
proprio da queste terre nelle quali la fede
ha radici antiche e sicure — dal Friuli, dal
Goriziano e dalla Slovenia — s c i a m a ro n o
nel mondo grandi missionari, che portaro-
no l’annuncio evangelico in terre allora re-
mote dell’Africa, dell’America, dell’Asia,
molti di loro morendovi a causa del clima,
delle fatiche, della solitudine. Ricorderò
solo due nomi, entrambi sloveni, che la
storiografia più recente ha doverosamente
riproposto alla nostra ammirazione: Igna-
cij Knoblehar, che operò in Sudan, morto
a soli 38 anni, e Friderik Baraga, che ope-
rò fra i nativi del Nord America. Sacerdoti
esemplari, provetti linguisti, intrepidi viag-
giatori, fornirono duraturi contributi alla
conoscenza di popolazioni e terre allora
sconosciute. Mi risulta che a Lubiana sia-
no conservati molti preziosi reperti etnolo-
gici che essi fecero arrivare in Europa.

Nell’enciclica il Papa imponeva ai mis-
sionari europei di liberarsi dal nazionali-
smo, dall’idea della superiorità europea
sui popoli fino ad allora sottoposti, di
promuovere le lingue locali in luogo delle
lingue del conquistatore, di formare e va-
lorizzare il clero indigeno, affinché questo
«possa un giorno assumere egli stesso il
governo di una cristianità», perché, ag-
giunse, la cristianità non è «per nulla stra-
niera presso nessun popolo» e tutti devo-
no essere messi in grado di raggiungere
“l’eterna salute” attraverso sacerdoti e Ve-
scovi “propri connazionali”.

Benedetto sapeva di precorrere i tempi,
dato che il mondo missionario non era an-
cora pronto a recepire tale rivoluzione e
probabilmente il clero indigeno non era
ancora in grado di fare da sé, ma non eb-
be esitazioni, consapevole che questa era
l’unica strada percorribile. Diversamente,
anche la Chiesa cattolica sarebbe stata tra-
volta dalla fine imminente delle strutture
coloniali.

Il suo successore, Pio XI, proseguirà de-
ciso sulla medesima strada, consacrando
negli anni Trenta i primi vescovi cinesi,
giapponesi, vietnamiti, africani. Anche in
questo caso fu la guerra che obbligò Ro-
ma ad imboccare con largo anticipo la
strada dell’uscita dal colonialismo.

me zarista, fosse possibile riavviare il cat-
tolicesimo. L’illusione, come sappiamo, in
questo caso si dissolse presto. In Italia
caddero definitivamente le nostalgie tem-
poralistiche e, con il tramonto della vec-
chia classe dirigente liberale, si aprì la
strada alla soluzione della Questione Ro-
mana, che si realizzò nel 1929.

Inoltre, la compatta partecipazione dei
religiosi alla guerra su posizioni di grande
lealismo patriottico, con la messa a dispo-
sizione delle necessità belliche di case,
edifici, fabbricati, portò dovunque al su-
peramento dello spirito anticongregazio-
nalistico che aveva ispirato nell’O ttocento,
in numerosi Paesi (Italia, Francia, Germa-
nia), gli interventi legislativi di soppressio-
ne di ordini e congregazioni e di espro-
prio dei loro beni.

E in questa nuova Europa post-bellica,
che stava dovunque scivolando verso regi-
mi “forti” perché le democrazie stentavano
ad imporsi, le relazioni con i governi sa-
ranno gestite direttamente dal personale
vaticano. Dopo la guerra, è Roma che tira
le fila della politica concordataria caratte-
ristica del ventennio successivo, riappro-
priandosi del pieno controllo della Chiesa,
ad intra e ad extra, a dimostrazione che si
era ormai compiuta la romanizzazione e
l’universalizzazione della Chiesa sotto il
governo pontificio.

strata dalle istituzioni ecclesiastiche gori-
ziane di far convivere le diverse compo-
nenti nazionali — italiani, tedeschi, sloveni
— che qui si sono sempre intrecciate. L’in-
teretnicità e il plurilinguismo sono stati
una caratteristica peculiare e costitutiva di
Gorizia, una città dove i bambini impara-
vano senza difficoltà tre lingue — italiano,
tedesco e sloveno — giocando fra loro nel-
le piazze e nelle strade e frequentando le
scuole, fra le quali spicca il seminario
maggiore, oggi sede dell’università.

E la Contea del Goriziano, nel linguag-
gio del tempo, era “patria” —  ricavo il giu-
dizio dal libro di Sergio Tavano sulla Dio-
cesi di Gorizia — in senso addirittura più
pregnante di quanto non lo fossero le na-
zionalità emergenti. Non si possono non
rimarcare queste caratteristiche belle e po-
sitive della città e della diocesi di Gorizia,
che ne qualificano l’identità e la specifici-
tà, anche nei confronti di città o di aree
confinanti. Anche qui si fecero sentire le
spinte irredentiste, ma non con la forza
che esse ebbero in altre città del Litorale.
Per questo Vienna elevò all’episcopato nu-
merosi sacerdoti goriziani, giudicandoli
più duttili e capaci di altri nel conteni-
mento delle spinte centrifughe.

di PIETRO PAROLIN

Gorizia è una città piena di
storia, travolta e schiacciata
dalla guerra, quasi un luogo
simbolico che riassume in sé
molti dei drammi del secolo

appena trascorso. E anche le sue difficoltà
attuali — difficoltà sociali, economiche,
imprenditoriali, religiose — non sono altro
che il riflesso della tragedia novecentesca:
dei cambiamenti, degli smembramenti,
delle divisioni che dovette subire suo mal-
grado nel corso del XX secolo.

Quella che cento anni fa era una glorio-
sa e fiorente città della Mitteleuropa oggi
è una città che non senza fatica cerca di
ritrovare identità e spazio nella nuova Eu-
ropa del terzo millennio, finalmente riuni-
ficata dopo la fine dei muri, delle barriere,
delle divisioni ideologiche e politiche che
hanno frantumato per troppi anni la vita
di tanti inermi cittadini, di tanti di voi,
delle vostre famiglie, di questa comunità
cristiana che nel corso del secolo appena
trascorso fu spezzata e lacerata in modo
violento e innaturale.

Proprio Gorizia dà ragione, credo, alle
profetiche intuizioni di Benedetto X V, elet-
to al pontificato solo un mese dopo l’ini-
zio della guerra, il 3 settembre 1914, che
subito parlò del conflitto come del «suici-
dio dell’Europa», ripetendo poi l’e s p re s -
sione in molte successive occasioni.

Il nuovo Pontefice era stato scelto al
termine di un conclave drammatico, svol-
tosi in un clima nel quale la tensione era
evidente, quasi fisica. Entrarono infatti
nella Cappella Sistina 57 porporati, fra i
quali si fronteggiarono sei francesi, due in-
glesi e un belga da una parte, quattro au-
stro-ungarici e due tedeschi dall’altra. I tre
Cardinali nordamericani, che avrebbero
potuto portare una riflessione pacata ed
estranea al conflitto, risultarono assenti
per il poco tempo allora concesso fra la
morte del Pontefice e l’inizio del conclave.

L’Arcivescovo di Bologna Giacomo
Della Chiesa fu scelto perché la sua carrie-
ra pregressa, diversamente da altri candi-
dati, non indicava dipendenze né verso
l’Intesa né verso la Triplice. Inoltre aveva
lavorato a lungo e con ottimi risultati, pri-
ma di occupare la sede bolognese, nel ser-
vizio diplomatico della Santa Sede, ciò
che garantiva capacità di movimento e co-
noscenza della situazione internazionale.
Accanto a lui, e in totale sintonia con lui,
operò sempre il suo Segretario di Stato, il
Cardinale Pietro Gasparri, abile diploma-
tico e sperimentato canonista, che seppe
affrontare ogni situazione con sicurezza e
padronanza dei problemi. Sarà il principa-

le artefice, come sappiamo, della Concilia-
zione del 1929.

L’accoppiata Benedetto-Gasparri impo-
se subito alla Santa Sede la linea dell’im-
parzialità, senza sbilanciamenti né da una
parte né dall’altra. Una linea che ci appa-
re oggi vincente, l’unica possibile in quel
terreno “invivibile”, per una forza religiosa
e spirituale, che è la guerra moderna. Ma
allora l’imparzialità costò al vertice vatica-
no un drammatico isolamento di fronte al
nazionalismo guerrafondaio che travolse
tutto e tutti, senza risparmiare ovviamente
i cattolici dell’uno e dell’altro fronte.

Guardando le cose dall’alto e non dal
basso, non avendo interessi propri da di-
fendere, Papa Benedetto aveva perfetta-
mente compreso ciò che né i governi né
molti vescovi né la maggior parte dei cat-
tolici d’Europa vollero comprendere: che
la guerra sarebbe stata una sconfitta per
tutti, anche per i vincitori, che si stava se-
minando il virus malefico di nuovi ranco-
ri, di nuovi conflitti.

Il Papa l’aveva detto, ancora una volta
profeticamente in diverse altre occasioni:
«Le nazioni non muoiono — aveva ammo-
nito il 28 luglio 1915, rivolgendosi ai po-

Una sconfitta per tutti
A un secolo dalla fine della Grande Guerra

Ermacora e Fortunato
Tre settimane dopo la visita al
santuario di Barbana, nei pressi di
Grado, il cardinale Pietro Parolin,
segretario di Stato, è tornato nella
regione il pomeriggio del 12 luglio
per recarsi ad Aquileia. Qui ha
dapprima tenuto una conferenza per
ricordare il centenario della fine della
prima guerra mondiale (il cui testo
pubblichiamo quasi per intero);
successivamente, nella basilica, ha
presieduto una concelebrazione
eucaristica per la festa dei santi
Ermacora e Fortunato, protettori di
Aquileia e del Friuli. Alla messa erano
presenti, tra gli altri, i vescovi del
Triveneto, della Slovenia, dell’Austria
e della Croazia, invitati da monsignor
Carlo Maria Redaelli, arcivescovo di
Gorizia. Nell’omelia il cardinale ha
richiamato anzitutto l’ineludibile
esigenza di testimoniare Gesù: una
testimonianza quanto mai «urgente»
e «attuale» poiché significa mettersi
dalla parte dell’amore contro l’o dio,
della cura contro l’indifferenza, della
vita contro la morte. «Quante guerre,
grandi o piccole — ha rimarcato
Parolin — si sarebbero potute evitare e
si potrebbero evitare, quante vite si
sarebbero potute salvare e si
potrebbero salvare, se si fosse lavorato
e si lavorasse di più e meglio per
rendere testimonianza nel nome di
Gesù, cioè per far posto a Dio, per la
giustizia, per la conoscenza reciproca
tra i popoli, per il bene comune». Il
segretario di stato si è poi soffermato
sulle figure del vescovo Ermacora e
dell’arcidiacono Fortunato il cui culto
è antichissimo — sono citati nel
Martirologio geronimiano del V secolo —
ed è stato consolidato dal patriarca
Poppone, il quale nel 1031 volle
dedicare a loro la nuova basilica
patriarcale di Aquileia, oggi
patrimonio mondiale dell’umanità,
dopo la dedicazione mariana.
Nell’illustrare i due santi, il cardinale
ha osservato che Ermacora è il
vescovo con il quale comincia il
catalogo episcopale di Aquileia. A
questo dato si lega anche una
leggenda, che cominciò a formarsi già
durante l’VIII secolo nell’intento di
chiarire e garantire l’opera apostolica
della Chiesa di Aquileia. La leggenda
narra che l’evangelista Marco fu
mandato in missione ad Aquileia
dallo stesso apostolo Pietro. Qui
Marco incontrò Ermacora e lo
convertì alla fede di Gesù. Quando in
seguito Ermacora divenne vescovo
della comunità cristiana di Aquileia,
scelse Fortunato come suo
collaboratore e arcidiacono.
«Ambedue — ha sottolineato il
cardinale Parolin — si dedicarono
all’evangelizzazione della città e forse
anche dei territori circonvicini.
Ambedue subirono il martirio ad
Aquileia, inflitto, secondo la
leggenda, da un pubblico funzionario

che temeva la loro attività». La loro
memoria fu subito celebrata il 12
luglio, data nella quale essi sono
ricordati anche nel Ma r t i ro l o g i o
ro m a n o , nella Chiesa di Aquileia e in
altre Chiese. Il segretario di stato ha
quindi posto l’accento sul fatto che
Ermacora e Fortunato hanno portato
una «responsabilità pastorale» e il
«peso della testimonianza» alla
sequela di Cristo: perciò sono
diventati martiri subendo la stessa
sorte del Signore. Parolin ha
sottolineato che i due aspetti
principali nei quali si può riassumere
l’identità cristiana dei due santi, e
cioè il compito pastorale e il martirio,
non sono accostati in un modo
casuale. E nel martirio — ha
continuato il cardinale — è a sua volta
racchiuso un duplice mistero: quello
del male e quello dell’amore. Ma lo è
anzitutto in ciò che è il paradigma di
ogni martirio, cioè la croce di Gesù.
Croce che è al contempo paradigma
di ogni male e paradigma di ogni
amore. Nel martirio il mistero del
male esplode con tutta la sua
insensatezza, ha osservato il segretario
di stato. Perché insensata è la
persecuzione, come pure ogni altra
manifestazione della cattiveria umana,
a cominciare dalla guerra. «Solo la
fragile voce di un Papa (Benedetto
XV) aveva osato svelare l’insensatezza
di quella terminata cent’anni fa, che
aveva insanguinato in modo
particolare queste terre, definendola
“inutile strage”» ha detto Parolin. Ma
nel martirio si rende visibile anche
l’altro e più grande mistero: quello
dell’amore. I martiri, come Ermacora
e Fortunato, indicano ai credenti, con
l’esempio della loro testimonianza
portata fino all’estremo sacrificio, la
croce di Gesù. «Lì — ha sottolineato
il cardinale — è la fonte dell’imp egno
cristiano, della testimonianza, di ogni
vocazione, di ogni vero amore, e di
ogni autentico progetto di pace».
Guardando al crocifisso «possiamo
amare, possiamo vivere le beatitudini,
possiamo, anzi dobbiamo, diventare
santi». Ermacora e Fortunato, nostri
intercessori presso il Padre, «ci
ottengano questa grazia» ha affermato
Parolin. In conclusione Parolin ha
invitato l’assemblea a fare propria la
bellissima preghiera che la Passio
Hermachorae et Fortunati (edita da
Paolo Chiesa nel volume Le Passioni
dei martiri aquileiesi e istriani curato
nel 2008 da Emanuela Colombi)
mette in bocca al vescovo Ermacora,
rinchiuso in carcere. Una preghiera
che chiede a Dio, sempre da temere e
sempre da adorare, di guardare
«questa mia battaglia» — disse il
martire — concedendo di continuarla
sino alla fine, in modo da «spegnermi
nel tuo nome» perché «io, che in te
confido, non temerò il male».

la periferia, fonte di informazione e di co-
munione da Roma alle Chiese locali e dal-
le Chiese locali a Roma.

In quest’ottica cambiò l’itinerario for-
mativo dei sacerdoti, o quanto meno di
quelli più promettenti, i cui studi non si
conclusero più a Vienna (il Frintaneum
scomparve con la fine dell’Impero) ma a
Roma, nelle università pontificie. In que-
sto modo il vecchio clero di Stato fu sosti-
tuito da un clero romanizzato, nel quale il
senso della cattolicità della Chiesa si sosti-
tuì gradatamente al sentimento di apparte-
nenza nazionale prima prevalente.

Una trasformazione non meno radicale
si ebbe nel mondo missionario, fino a quel
momento spesso subalterno al coloniali-

Dopo la guerra Benedetto fu sollecito
nell’indicare che il mondo missionario do-
veva comunque cambiare strada, abbando-
nare l’ideologia coloniale nella quale si era
adagiato e promuovere l’autonomia, l’indi-
pendenza, l’autogoverno ecclesiastico in
tutte le aree extra-europee. I popoli nuovi
bussavano alla porta della storia ed era
tempo di dar loro lo spazio che reclama-
vano. L’enciclica Maximum illud, promul-
gata il 30 novembre 1919, mentre si stava
concludendo la conferenza di Parigi, fu il
manifesto di una rivoluzione missionaria e
politica la cui importanza non è stata
ancora valutata come merita dalla storio-
grafia.

Una febbre che in Italia si era già mani-
festata in occasione della guerra di Libia,
nel 1911-1912, quando Pio X fu costretto ad
intervenire per moderare gli entusiasmi di
diversi vescovi.

Fu in occasione della diffusione della
celebre Nota pontificia ai capi delle po-
tenze belligeranti del 1º agosto 1917, che il
Papato dovette amaramente costatare la
solitudine in cui si trovava. In quella nota,
come sappiamo, compare l’e s p re s s i o n e
“inutile strage”, a commento e condanna
della guerra che stava infliggendo perdite
mai viste prima alla popolazione, anche
civile, del continente, senza lasciare intrav-
vedere durature soluzioni ai problemi che
l’avevano provocata. Oggi siamo tutti con-
sapevoli che le immani sofferenze di quel-
la guerra furono proprio una “inutile stra-
ge”, ma allora tutti respinsero l’app ello
papale alla pace.

E dicendo tutti non mi riferisco soltanto
ai governi ma anche, purtroppo, a gran
parte dell’Episcopato europeo. Molti ve-
scovi francesi e austro-tedeschi preferirono
non pubblicare nei rispettivi bollettini dio-
cesani l’appello pontificio (che non era un
irenico invito alla concordia, ma una con-
creta proposta di soluzione delle questioni
territoriali in discussione, molto simile alla
proposta di pace che avanzerà all’inizio
del 1918 il presidente degli Stati Uniti),
con la speciosa giustificazione che il Papa
si sarebbe rivolto ai governi e non ai fede-
li cattolici del continente.

Pacem Dei munus del 23 maggio 1920, nel-
la quale giudicò negativamente gli iniqui
trattati di pace conclusi a Parigi perché,
scrisse, rimangono intatti e accresciuti «i
germi di antichi rancori».

Oggi sappiamo che tutto ciò si è triste-
mente avverato: la guerra e il dopoguerra
hanno dissolto l’ordine internazionale cen-
trato sull’Europa senza riuscire a sostituir-
lo in maniera equa e duratura; ha sepolto
quattro imperi — tedesco, austro-ungarico,
russo e ottomano — aprendo una voragine
politica e territoriale che i cento anni suc-
cessivi non sono ancora riusciti a colmare,
soprattutto in queste terre dell’E u ro p a
orientale rispetto alle quali Gorizia è una
sorta di porta di accesso; ha dato il via in
Russia ad un esperimento rivoluzionario
drammatico, nel quale sono stati annienta-
ti milioni di persone; ha precipitato il Me-
dio-Oriente, dove gli antichi e consolidati
equilibri ottomani furono sostituiti dalla
diarchia tardo coloniale anglo-francese, in
una crisi permanente, giunta penosamente
fino a noi, con lo strascico di perdite e di
patimenti che tutti conosciamo, anche fra
le antiche popolazioni cristiane che vi abi-
tano, alle quali va in questo momento il
nostro ricordo e la nostra solidarietà; ha
reso necessaria la nascita di molti nuovi
Stati, deboli e insicuri, presto fagocitati da
incontenibili e imprevedibili micro-nazio-
nalismi, ancora vivi e operanti; ha reso
possibile ciò che ancora ci riempie di orro-
re: l’inizio delle stragi di massa, di cui ri-
mase vittima allora la popolazione armena
— in soccorso della quale si mosse allora
quasi soltanto la Santa Sede — tanto da
rendere indispensabile il conio di una pa-
rola fino a quel momento inesistente in
tutti i vocabolari: la parola “geno cidio”,
che oggi fa parte, purtroppo, del nostro
linguaggio corrente.

Una guerra che ha aperto anche alla
Chiesa cattolica scenari nuovi e completa-
mente inediti, proiettandola verso la mo-
dernità. Molte cose, infatti, sono definiti-
vamente cambiate nel cattolicesimo a cau-
sa degli sconvolgimenti prodotti dalla
guerra.

La scomparsa dell’Impero austro-unga-
rico ha posto fine al sistema giuridico del-
la Chiesa di Stato, che era stato uno dei
pilastri della costituzione imperiale in
gran parte dell’Est europeo, compresa la
diocesi di Gorizia. Dalle nomine dei ve-
scovi, al controllo dei seminari, alla gestio-
ne degli istituti religiosi, era lo Stato che
controllava e sovrintendeva alla Chiesa.
Basterà ricordare la scuola superiore del
clero, il Frintaneum di Vienna, dove anda-
vano a conseguire i gradi più alti
dell’istruzione i migliori allievi dei semina-
ri imperiali. Il Frintaneum era un’istituzio-
ne statale, sistemata nella Hofburg vienne-
se, sotto il diretto controllo dell’Imp erato-
re. Sappiamo che da Gorizia, una delle
diocesi più considerate, sede metropolita
del territorio del Litorale, molti sacerdoti

Allora l’imparzialità costò al vertice vaticano
un drammatico isolamento
di fronte al nazionalismo guerrafondaio
che travolse tutto e tutti
Senza risparmiare i cattolici dell’uno e dell’altro fronte

poli belligeranti e
ai loro governanti
— umiliate ed op-
presse, portano fre-
menti il giogo loro
imposto, preparan-
do la riscossa e tra-
smettendo di gene-
razione in genera-
zione un triste re-
taggio di odio e di
vendetta». E il me-
desimo concetto ri-
badì nell’enciclica

In quest’opera di valorizzazione del-
l’elemento locale fu preziosa l’opera di un
prelato: il futuro cardinale Celso Costanti-
ni, nato non lontano da Gorizia, al quale
si deve la riscoperta e la salvezza di Aqui-
leia durante la guerra. Poi Costantini fu
amministratore apostolico di Fiume negli
anni difficili dell’immediato dopoguerra e
quindi, per un decennio, delegato aposto-
lico in Cina, dove creò le strutture portan-
ti della Chiesa cattolica in quel lontano
paese.

Un terzo punto va segnalato. Il leali-
smo patriottico dimostrato nei vari Paesi
europei dal mondo cattolico e dalle strut-
ture ecclesiastiche, se provocarono le fri-
zioni con la Santa Sede prima ricordate,
ebbero anche, però, un effetto positivo e
duraturo: fecero venir meno i pregiudizi
antiromani, figli di una vecchia mentalità
giurisdizionalista ottocentesca, largamente
diffusi in Europa prima della guerra, atte-
nuando dovunque i conflitti fra Chiesa e
Stato. Dopo la guerra, infatti, in Francia
si smorzarono le tensioni che avevano pro-
vocato la traumatica legge di separazione
del 1905 e si crearono le condizioni per la
ripresa di normali relazioni con Roma. Lo
stesso accadde in Portogallo, che nel 1911
aveva adottato una legge di separazione
analoga a quella francese.

In un primo tempo ci si illuse, addirit-
tura, che anche in Russia, sparito il regi-

propria struttura istituzionale o organizza-
tiva al nuovo che stava irrompendo.

Permettetemi, infine, di dare uno sguar-
do a questa terra goriziana. Anche qui il
peso della storia era imponente, grandioso
ma anche gravoso, e la fine della guerra
impose repentini cambiamenti e dolorose
divisioni territoriali. La diocesi di Gorizia
è nata nel 1751, con la bolla di Papa Bene-
detto XIV che pose fine al glorioso ma or-
mai vetusto Patriarcato di Aquileia e diede
vita alle due diocesi di Udine, compren-
dente le terre del Patriarcato divenute ve-
neziane, e di Gorizia, alla quale furono as-
segnate le terre patriarcali di pertinenza
imperiale. Fino al 1918 Gorizia rimase una
città e una diocesi imperiale, guidata da
eminenti figure di vescovi — da Carlo
d’Attemps, a Jakob Missia, a Francesco
Borgia Sedej — che seppero contenere, so-
prattutto dalla seconda metà dell’O ttocen-
to, quando cominciarono a premere le ten-
sioni fra le varie componenti nazionali, le
spinte centrifughe e le diversità che divi-
devano il clero e il laicato, come anche la
società civile e politica.

Studiosi di valore e istituzioni storiche
goriziane sorte negli anni scorsi — r i c o rd e -
rò l’Istituto di Storia Sociale e Religiosa e
l’Istituto per gli Incontri Culturali Mitte-
leuropei — hanno indagato a fondo quel
complesso periodo storico. Dalle loro ri-
cerche si ricava la grande capacità dimo-

Ma il conflitto ha anche aperto
scenari del tutto nuovi
proiettando il cattolicesimo verso la modernità
Molte cose sono definitivamente cambiate
proprio a causa degli sconvolgimenti
che si succedettero in quegli anni

I quattro anni di guer-
ra hanno, insomma, cam-
biato radicalmente il
mondo, prefigurando le
condizioni politiche, isti-
tuzionali e sociali che in
qualche modo sono giun-
te fino a noi. Ebbene,
non credo di peccare di
partigianeria, se affermo
che la Chiesa cattolica fu
in diversi casi più accorta
e più svelta delle istitu-
zioni civili nel compren-
dere il cambiamento in
atto e nell’adeguare la

Per un secolo e mezzo questa diocesi,
con alterne vicende, anche territoriali, vis-
se al di fuori degli stimoli liberali e sepa-
ratisti, che invece divennero il comune
sentire del confinante Regno d’Italia, co-
perta dall’ombrello rassicurante della
Chiesa di Stato asburgica, una monarchia
plurietnica e plurilinguistica che compren-
deva popoli, lingue e religioni indipen-
dentemente dalla loro appartenenza nazio-
nale. E in questo contesto, al quale oggi
possiamo ripensare con giudizio più equo
ed equilibrato di quanto non si facesse nel
secolo scorso, e forse anche con qualche
motivata nostalgia, fiorirono anche un so-
lido movimento sociale e molte iniziative
volte al miglioramento delle condizioni di
vita della gente meno abbiente. Il cattoli-
cesimo sociale isontino, tanto di parte slo-
vena quanto di parte italiana, costituisce
un capitolo importante e luminoso di que-
ste terre.

L’annessione all’Italia, dopo la fine del-
la Prima guerra mondiale, ruppe all’im-
provviso questo equilibrio, trasferendo il
Goriziano dal mondo asburgico a quello
italiano, con la conseguente irruzione di
un nazionalismo divisivo ed escludente.
Come ha scritto Vittorio Peri, compianto
scriptor della Biblioteca vaticana, origina-
rio di Gorizia, «la nuova ideologia nazio-
nalistica proclamava la coincidenza tra i
confini politici e quelli etnico-politici di
ogni stato, dichiarando minoranze da sna-
zionalizzare o da espellere le popolazioni
alloglotte tradizionalmente presenti nei
nuovi confini».

La fine della guerra proiettò, dunque,
questa diocesi verso un mondo nuovo,
verso inediti problemi ideologici, provo-
cando artificiali divisioni territoriali e tra-
sformandola da Chiesa di Stato di un Im-
pero plurinazionale, in una periferica
Chiesa di confine di uno Stato laico e na-
zionalista. Le traversie del vescovo Sedej,
come quelle del vescovo triestino Luigi
Fogar, sono note e vanno oltre il periodo
qui in esame, ma i loro ammonimenti con-
tro le derive del nazionalismo, o di un na-
zionalismo esagerato ed esasperato, non
hanno perduto nulla della loro attualità e
meritano tutta la nostra attenzione, in
questa Europa del terzo millennio nella
quale tali sentimenti, che speravamo defi-
nitivamente superati, sembrano purtroppo
r i e m e rg e re .

In molti casi
la Chiesa fu più accorta e più svelta
delle istituzioni civili
nel comprendere il cambiamento in atto
E nell’a d e g u a re
la propria struttura istituzionale e organizzativa
al nuovo che stava irrompendo

La cavalleria italiana entra a Gorizia il 9 agosto 1916

Benedetto XV nel suo studio

Il martirio dei santi
Ermacora e Fortunato
(affresco del XIII secolo,
basilica di Aquileia)

Il cardinale segretario di stato ad Aquileia
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Accolto con soddisfazione dalle comunità cristiane l’accordo tra Eritrea ed Etiopia

Nuova era
di pace e amicizia

Il volontariato cattolico a cinque anni dall’inizio della guerra

Sempre al fianco
della popolazione del Sud Sudan

La Conferenza metodista britannica

Per un’Europa solidale
Incontro a Stoccolma dei responsabili del Ccee

Migranti e informazione

ROMA, 13. «Sono molto incorag-
giato da questo storico accordo
che porta con sé una grande
speranza per le comunità e le fa-
miglie che hanno atteso per così
tanto tempo la giustizia e la pa-
ce»: nelle parole del segretario
generale del Consiglio ecumeni-
co delle Chiese, reverendo Olav
Fykse Tveit, c’è la soddisfazione
di tutte le comunità cristiane per
la dichiarazione, firmata il 9 lu-
glio ad Asmara dal presidente
eritreo Isaias Afwerki e dal pri-
mo ministro etiope Abiy
Ahmed, che pone fine allo stato

delle decine di migliaia di per-
sone che sono rimaste uccise nel
conflitto. Preghiamo — ha detto
Tveit — affinché la pace non sia
solo nei titoli delle notizie ma
anche nella vita quotidiana delle
persone che affrontano un nuo-
vo futuro. E incoraggiamo le
Chiese a impegnarsi nell’attua-
zione del processo di pace».

Le comunità cristiane, osserva
l’arcivescovo Luigi Bianco, nun-
zio apostolico in Etiopia e in
Gibuti e delegato apostolico in
Somalia, «accompagnano con la
preghiera questi positivi sviluppi

«una nuova era di pace e amici-
zia» sancita dai governi di Ad-
dis Abeba e Asmara. Anche la
comunità internazionale «ha
manifestato compiacimento per
il ristabilimento della pace tra i
due paesi vicini, che condivido-
no tanti aspetti della loro storia,
cultura e religione». Di fronte a
tante sfide «si aprono — conclu-
de monsignor Bianco — p ro m e t -
tenti prospettive di collaborazio-
ne per favorire lo sviluppo so-
ciale ed economico».

Anche don Mussie Zerai Yo-
sief, sacerdote eritreo fondatore
e presidente dell’ong Habeshia,
racconta al Sir come le immagi-
ni della folla festante per le stra-
de di Asmara siano «il segno
più evidente della sete di pace
del popolo eritreo, del desiderio
della gente di mettere fine a
questa situazione di tensione, un
clima fatto di non guerra e non
pace, che ha diviso due popoli
tra loro vicini e fratelli». La fir-
ma della dichiarazione è un fat-
to molto importante ma «il la-
voro da fare è lungo perché ci
sono molte ferite e sofferenze da
curare. La storia ci ha insegnato
a essere prudenti, a verificare i
fatti compiuti e a non avere fret-
ta», spiega il religioso, lui stesso
fuggito dal paese, ospitato come
rifugiato in Italia e da anni im-
pegnato nell’accoglienza dei
suoi connazionali in Europa. La
speranza è che «questa nuova
stagione inneschi un cambia-
mento politico interno che resti-
tuisca libertà, diritti e dignità».

Il conflitto tra Etiopia ed Eri-
trea, cominciato nel 1998 per
una disputa sulla definizione dei
confini, si era formalmente con-
cluso con la firma dell’a c c o rd o
di pace di Algeri, il 12 dicembre
2000, che sanciva l’istituzione di
una commissione volta a stabili-
re definitivamente le frontiere
delle due nazioni. Tuttavia le
tensioni si sono nuovamente ag-
gravate nel marzo 2012 quando
le forze militari etiopi hanno
lanciato un assalto ad alcune
postazioni in territorio eritreo,
in risposta al presunto addestra-
mento, da parte dell’Eritrea, di
“gruppi sovversivi” finalizzati a
effettuare attacchi in Etiopia.

JUBA, 13. A sette anni dall’indi-
pendenza del Sud Sudan prose-
gue senza sosta l’impegno della
Caritas italiana e di tanti missio-
nari e volontari cattolici a soste-
gno delle popolazioni martoriate
da una guerra civile fratricida
scoppiata due anni dopo la na-
scita del nuovo stato, nel 2011.
Nel febbraio scorso i vescovi del
Sud Sudan si sono pronunciati
nuovamente con una lettera pa-
storale e un appello congiunto
con i quali denunciano la guerra
e le condizioni di povertà estre-
ma della popolazione. Anche
Papa Francesco ha implorato
più volte la pace per il paese.
Caritas italiana continua a soste-
nere la popolazione con un nuo-
vo e articolato programma in
Sud Sudan e in Uganda, in col-
laborazione con le Caritas locali
e con l’organizzazione Medici
con l’Africa Cuamm. Gli inter-
venti sono resi possibili grazie a
un nuovo contributo della Con-
ferenza episcopale italiana (Cei)
dai fondi dell’8xmille e alle of-
ferte ricevute da singole persone
e comunità.

In un comunicato, la Caritas
italiana sottolinea che il conflit-
to ha colpito soprattutto la già
poverissima popolazione: la vita
di milioni di persone dipende
esclusivamente dagli aiuti uma-
nitari, l’inflazione è in costante
aumento, le infrastrutture sono
distrutte, l’economia in ginoc-
chio con gravi conseguenze sulle
capacità di auto-sostentamento
della popolazione anche nelle
aree meno colpite dalla guerra.
Si tratta di una crisi di ampiezza
regionale con milioni di persone
fuggite nei paesi limitrofi, biso-
gnose di assistenza.

Secondo l’Alto commissariato
delle Nazioni Unite per i rifu-

giati (Unhcr), sono circa 2,1 mi-
lioni le persone sfollate rimaste
all’interno del paese e 2,5 milio-
ni i profughi nelle nazioni confi-
nanti: in particolare, oltre un
milione si trovano in Uganda,
770.000 in Sudan, 440.000 in
Etiopia, 110.000 in Kenya,
90.000 in Repubblica Democra-
tica del Congo. Gli interventi
principali portati avanti da Cari-
tas italiana sono la fornitura di
viveri, servizi sanitari di base,
supporto alla riattivazione socio-
economica e iniziative di promo-
zione della pace. Per quanto ri-
guarda la sanità, il programma
sostiene le iniziative di Medici
con l’Africa Cuamm nelle aree
più colpite dalla crisi. In Ugan-
da, paese che ospita il numero
maggiore di profughi e un flus-
so incessante di nuovi arrivi, gli
interventi della Caritas sono vol-
ti a migliorare la capacità di au-
toproduzione dei mezzi di sussi-
stenza di rifugiati e famiglie di
comunità ospitanti.

Proprio al confine con
l’Uganda operano da diversi an-
ni le suore comboniane impe-
gnate a portare avanti l’osp edale
di Nzara. La struttura sanitaria è
molto preziosa «non perché qui
facciamo miracoli o abbiamo dei
super dottori — racconta sul sito
in rete di Missio suor Laura Ge-
mignani — e neanche perché ci
siano particolari mezzi, a dir la
verità. Anzi. Semplicemente per-
ché il personale lavora e ha vo-
glia di fare ed è motivato». E
poi perché è l’unico della zona.
Può accogliere circa centocin-
quanta persone per volta, ma
nei momenti di emergenza arri-
va a ospitarne oltre duecento,
senza considerare i malati di tu-
b ercolosi.

Sorto nel 1983 in mezzo alla
savana, tra strade non asfaltate e
in una regione dove non ci sono
acqua, né elettricità e rete fogna-
ria, l’ospedale è l’unico vero ri-
covero dove curare soprattutto
gli ammalati di aids, anche se
era nato per dare assistenza a
lebbrosi e tubercolotici. In Sud
Sudan, in conflitto permanente
da cinque anni, un ospedale è
doppiamente importante: i dan-
ni sulla popolazione sono fisici,
ma anche mentali, di relazione e
umani. Il 65 per cento delle
donne, in un paese dove a farla
da padrone è l’odio etnico, è vit-
tima di stupro, usato come arma
di guerra.

I medici che lavorano sono
due: «Un dottore ugandese e un
ragazzo del Galles che fa il vo-
lontario», spiega suor Laura. Ed
è proprio grazie all’impegno di
volontari come loro che il Sud
Sudan riesce ad alleviare, in par-
te, le proprie sofferenze.

Sei giovani che studiano ter-
moidraulica, elettricità e mecca-
nica e due genitori, collaboratori
del Centro di formazione profes-
sionale dei salesiani di Sesto
San Giovanni, assieme ai volon-
tari di Tonjproject Onlus sono
partiti nei giorni scorsi per la
missione di Tonj, in Sud Sudan,
per offrire il proprio sostegno. Il
progetto delle Opere sociali don
Bosco, da otto anni, coinvolge
anche gli ex allievi della casa sa-
lesiana di Treviglio (Bergamo) e
i volontari della Vallecamonica
(Brescia). Ad accompagnare i
ragazzi c’è don Omar Delasa,
salesiano, e legale rappresentan-
te della Onlus Tonjproject, con
il personale sanitario volontario.
L’obiettivo della spedizione mis-
sionaria è quello di portare aiu-
to all’ospedale che l’asso ciazione
ha costruito e inaugurato uffi-
cialmente il 26 luglio 2014. Ai
volontari è riservato il compito
della manutenzione ordinaria e
straordinaria della struttura
dell’ospedale e della piccola casa
dei volontari soprattutto nella
loro parte impiantistica. I ragaz-
zi di Sesto San Giovanni hanno
studiato e realizzato l’impianto
fotovoltaico per la produzione
di energia elettrica e la potabi-
lizzazione dell’acqua del pozzo.

Ragazzine ad Asmara con le bandiere di Eritrea ed Etiopia dipinte sul volto

di guerra fra i due paesi e stabi-
lisce la ripresa dei rapporti di-
plomatici e commerciali. «Men-
tre osserviamo con grande gioia
questo momento di pace, ci fer-
miamo anche a piangere la vita

delle relazioni tra i due paesi e
anche per le Chiese si aprono
possibilità di collaborazione e di
condivisione per il bene dei fe-
deli e il contributo al servizio
della popolazione». È l’inizio di

LONDRA, 13. L’attività di Mediterra-
nean Hope della Federazione delle
chiese evangeliche in Italia e il pro-
getto di un’Europa aperta e solidale
verso i migranti nonostante il dif-
fondersi di un linguaggio e di un
clima ostili sono stati i principali te-
mi affrontati durante i lavori della
Conferenza metodista britannica
che si è svolta nei giorni scorsi a
Londra. L’incontro ha voluto riba-
dire l’impegno degli evangelici a
costruire e animare comunità inclu-
sive, «segno della festa intorno alla
tavola del banchetto nel regno di
Dio» e a promuovere iniziative per
combattere ingiustizie e povertà.

Tutti i temi centrali dell’assem-
blea — riferisce Riforma.it — sono

stati introdotti da relazioni dense di
dati e analisi, ma anche arricchite
da esperienze vissute. Molto
coinvolgente è stata quella sul traf-
fico di esseri umani e le nuove
schiavitù.

Fra le altre questioni affrontate
anche quella riguardante il cammi-
no verso la piena comunione con la
Church of England, che avrebbe
come sbocco il riconoscimento e
l’intercambiabilità dei pastori. In
particolare è stato focalizzato il rap-
porto tra forme di esercizio dell’epi-
skopé nella Chiesa e nella successio-
ne apostolica. Nella Methodist
Church in Britain l’esistenza di un
episcopato personale e storico non
costituisce condizione e garanzia
della continuità con fede e missione
apostoliche, come è invece per la
Chiesa d’Inghilterra: l’e s e rc i z i o
dell’episkopé è essenzialmente comu-
nitario e collegiale ed è attuato pie-
namente nella Conferenza metodi-
sta britannica.

Altro tema è stato il rapporto su
«matrimonio e altre unioni», con la
proposta di aprire alla possibilità di
celebrare matrimoni fra persone
dello stesso sesso; la commissione
incaricata di studiare la questione
avrà un altro anno a disposizione.
Al termine è stata eletta come nuo-
va presidente la pastora Michaela
Yo u n g s o n .

STO CCOLMA, 13. Approfondire il
rapporto tra flusso migratorio e
la percezione che ne ha l’opinio-
ne pubblica, forgiata da una co-
municazione che non promuove
sempre il dialogo e la cultura
dell’incontro: è questo l’obiettivo
della riunione annuale dei vesco-
vi e delegati responsabili per la
pastorale dei migranti del Consi-
glio delle conferenze episcopali
in Europa (Ccee), che si svolge a
Stoccolma dal 13 al 15 luglio. Il
tema scelto è «Un movimento di
umanità: il flusso dei migranti e
delle notizie. Il dialogo e la co-
municazione per una cultura
dell’i n c o n t ro » .

Ad aprire i lavori, assieme
all’arcivescovo Giampaolo Cre-
paldi, presidente della commis-
sione per la pastorale sociale del
Ccee, è il cardinale Anders Arbo-
relius, vescovo di Stoccolma
nonché responsabile della sezio-
ne migrazioni della stessa com-
missione. «La Chiesa cattolica in
Svezia — ha dichiarato — è una
Chiesa di migranti. Molti di noi
provengono da altri paesi e alcu-
ni di noi da altre denominazioni.
Come cristiani, siamo tutti pelle-
grini sulla via del regno celeste
di Dio. Se siamo veramente con-
sapevoli di questa grazia saremo
anche in grado di essere più
aperti e accoglienti verso tutti

quei migranti che Dio ci ha in-
viato. Abbiamo la nostra vera
patria sopra. Il regno di Dio è la
nostra vera casa. Qui sotto, sia-
mo tutti ospiti, pellegrini, mi-
granti. Noi ci apparteniamo. Ab-
biamo la stessa vocazione: essere
i testimoni di Gesù qui e ora».

I lavori si aprono nel pomerig-
gio con un incontro nella catte-
drale di Sant’Erik tra rappresen-
tanti di comunità di migranti
presenti nella capitale svedese.
Interviene anche don José María
La Porte, decano della Facoltà di
comunicazione sociale istituzio-

nale alla Pontificia università
della Santa Croce, con una rela-
zione su «Immigrazioni e opi-
nione pubblica: le dinamiche
dell’informazione».

Domani il dibattito vedrà la
testimonianza di vari organismi
ecclesiali internazionali che lavo-
rano nell’ambito della pastorale
dei migranti. Fra i relatori Yuriy
Tykhovlis e Lidia Magni, del Di-
castero per il servizio dello svi-
luppo umano integrale, e monsi-
gnor Robert Vitillo, segretario
generale dell’International Ca-
tholic Migration Commission.
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Il cardinale Bo sui temi della «Laudato si’»

S a l v a re
il pianeta terra

Un istituto delle Serve di Maria potrà accogliere fino a tremila studenti

La formazione
priorità della Chiesa nell’O rissa

Allarme dei maroniti in Libano

Scuole cattoliche a rischio chiusura

I missionari del Pime in Giappone

Umanità
evangelica

BH U B A N E S WA R , 13. Non solo storia e
geografia, ma anche gite e program-
mi aggiuntivi per stimolare la creati-
vità dei bambini e contribuire al lo-
ro sviluppo olistico: raccomandando
questi obiettivi, monsignor John
Barwa, arcivescovo di Cuttack-Bhu-
baneswar, nello stato indiano di
Orissa, ha inaugurato la nuova
scuola St. Mary, in Jaipur Road.
L’istituto, fondato nel 1976 e gestito
dalla congregazione delle suore Ser-
ve di Maria, è stato infatti ristruttu-
rato; sui banchi della scuola già stu-
diano 1430 ragazzi ma ora ne potrà
ospitare fino a tremila.

Barwa — riferisce AsiaNews — ha
evidenziato il ruolo della scuola nella
società, che «deve essere un luogo di
luce, libertà e apprendimento» e an-
che «una madre amorevole». L’a rc i -
vescovo di Cuttack-Bhubaneswar ha
quindi ringraziato la preside, suor
Rosely, e le altre insegnanti per il la-
voro svolto in questi anni e ha poi

invitato il corpo docente a risponde-
re alle nuove sfide poste dalla società
al sistema educativo. Riguardo tale
obiettivo, il presule ha sottolineato
l’importanza di applicare le nuove li-
nee guida dell’arcidiocesi stilate per
tutte le scuole cattoliche, intese a
«rafforzare le capacità educative per
stimolare la responsabilità personale
e sociale degli studenti».

L’idea — spiega all’agenzia di
stampa padre Tapan Baliarsingh, se-
gretario dell’arcivescovo — è di
«creare classi smart nei villaggi rura-
li dell’India, accostando agli inse-
gnamenti tradizionali anche materie
diverse, come le moderne tecnolo-
gie, la danza e lo sport. Desideria-
mo che i ragazzi non solo imparino
dai libri, ma che in loro avvenga
una trasformazione integrale. In
questo modo vorremmo evitare che
sviluppino complessi di inferiorità e
invece crescano in un modo che non
hanno mai sperimentato».

L’obiettivo è dunque quello di
«formare studenti eccellenti in tutti i
campi, non solo nello studio. A que-
sto possono contribuire gare, pro-
grammi all’aperto e competizioni va-
rie». Stimolare i bambini in più di-
rezioni — conclude il sacerdote —
«può far capire loro che ogni situa-
zione concorre a porre le basi del
proprio futuro, siano essi scienziati,
medici, astronomi, ingegneri o poli-
tici del domani».

YANGON, 13. «Siamo in una con-
giuntura critica della storia uma-
na. La fede senza azione è una
fede vuota, avverte l’ap ostolo
Giacomo. Tutte le nostre pie con-
vinzioni richiedono azioni reali.
Martin Luther King diceva: “Al-
cuni sono colpevoli e tutti sono
resp onsabili”. Il nostro silenzio,
la nostra inazione, può essere una
collusione. L’enciclica Laudato si’
chiama all’azione, non a nuovi
incontri. Questo è il momento
dell’azione. Bisogna agire adesso,
e agire insieme affinché il mondo
affronti l’olocausto ecologico»: è
quanto afferma l’arcivescovo di
Yangon, cardinale Charles
Maung Bo, in una nota nella
quale riflette su alcuni passaggi
della Laudato si’ e sulla situazio-
ne politica in Myanmar.

«Il mondo — sottolinea il por-
porato nel testo diffuso dall’agen-
zia Fides — ha visto grandi olo-
causti nella sua storia, l’ultimo è
stato quello nucleare in Giappo-
ne. Adesso, ci sono i primi avver-
timenti di un olocausto ecologi-
co». Bo non vuole fare allarmi-
smo «ma baso la mia dichiarazio-
ne sui dati della Banca mondiale
e degli istituti scientifici a propo-
sito del riscaldamento globale.
Entro il 2050», prosegue l’a rc i v e -
scovo di Yangon, «vi saranno
centocinquanta milioni di perso-
ne disperate per la mancanza di
un bicchiere di acqua». Il cardi-
nale è convinto che nei prossimi
anni «vaste aree dell’Asia e
dell’Africa vedranno un riscalda-
mento globale a livello apocalitti-
co che causerà guerre per l’acqua,

guerre per il cibo». I poveri sa-
ranno le vittime principali. La vi-
ta delle democrazie sarà in peri-
colo a causa delle guerre per le
risorse all’interno dei paesi e at-
traverso i continenti: «Milioni sa-
ranno i rifugiati ecologici. Abbia-
mo ascoltato queste previsioni.
Ma lo stile di vita insostenibile
dei paesi ricchi non muta. Paesi
ricchi, con una popolazione di
appena il 6 per cento del mondo,
producono il 30 per cento dei gas
serra».

Riferendosi al Myanmar, l’a rc i -
vescovo di Yangon fa notare che
il paese asiatico è secondo nell’in-
dice di rischio globale: «Siamo la
seconda nazione più vulnerabile
al riscaldamento globale. Siamo a
rischio di cicloni, terremoti, inon-
dazioni. Abbiamo sepolto nell’ul-

timo decennio oltre duecentomila
vittime provocate dalle calamità
naturali. Molte di queste persone
erano povere. Siamo vittime del
riscaldamento globale. Questo —
ha osservato Bo — è terrorismo
ecologico. Pochi potenti di que-
sto mondo decidono chi dovreb-
be vivere e chi dovrebbe morire.
Questo attacco asimmetrico alle
nazioni povere da parte delle na-
zioni ricche è terrorismo, è un ge-
nocidio e va definito un crimine
contro l’umanità».

Quindi, il ruolo della Chiesa è
di dare rassicurazioni ai più vul-
nerabili e agli ultimi del pianeta:
«La Chiesa è guardiana della di-
gnità umana, è una comunità che
parla per i deboli e i vulnerabili.
Parlare di verità scomode fa parte
del mandato di essere Chiesa og-
gi. L’enciclica Laudato si’ è una
chiamata lungimirante per una
nuova guerra mondiale contro
l’avidità di multinazionali, di go-
verni e della ricca minoranza che
distrugge la creazione di Dio per
il denaro e per il potere. Il cri-
stianesimo — ha sottolineato —
non ha paura di parlare con i po-
teri. Bisogna agire adesso insieme
a tutti gli uomini di buona volon-
tà, alla società civile, con le altre
religioni. Bisogna sviluppare una
teologia sui “peccati ecologici” e
anche sui “sacramenti della natu-
ra”: acqua, terra, aria e fuoco co-
me i doni più sacri del Creatore.
La Chiesa — ha concluso il por-
porato — deve sviluppare un’al-
leanza forte contro l’asse malva-
gio del denaro e dell’a r ro g a n z a .
Abbiamo questo mandato etico.
Abbiamo in prestito questa terra
e siamo in debito con la giustizia
i n t e rg e n e r a z i o n a l e » .

shintoisti, ci si sposa cristiani
e si muore buddisti». Qui en-
tra in gioco — osserva Lembo
— quella che è la crisi antro-
pologica del Giappone. Per
questo, evangelizzare non si
traduce nel numero dei bat-
tezzati, ma nella «formazione
a un’umanità evangelica,
all’incontro con la persona di
Gesù che ti fa essere “più per-
sona”, che ti fa dire: essere
cristiano è donare la vita per
l’altro, amare l’a l t ro » .

Lavorando con i giovani,
padre Lembo è restio a dare il
battesimo senza un «percorso

co, noi moriamo tutti in Cri-
sto. Questo non per sminuire
l’importanza del battesimo,
ma per dire che nella nostra
fede i legami umani e terreni
sono uniti e lo saranno fino
alla fine, anche nell’aldilà. In
un mondo buddista, soprat-
tutto quello giapponese, in
cui la morte è questa grande,
insuperabile barriera, far capi-
re questa cosa non è facile. La
difficoltà della missione in
Giappone — continua il supe-
riore regionale del Pime — è
che, mentre in altri paesi que-
sto spessore umano noi lo riu-
sciamo a veicolare con il ser-
vizio caritatevole (costruisco
un pozzo, un ospedale), in
Giappone questa carità diven-
ta camminare assieme: non ho
niente di materiale da darti,
ma è questo donare un’uma-
nità, qualcosa che ti faccia
sentire più uomo, più donna
perché ci siamo incontrati,
che ti dice che in questo pas-
saggio ci siamo sentiti fratelli
in senso evangelico».

Secondo padre Lembo, oc-
corre rinnovare lo spirito della
missione ai tempi presenti.
«Forse — s’interroga — non
siamo preparati ad affrontare
il secolarismo, che molti defi-
niscono un “mondo senza
D io”; io comincerei a definir-
lo un “mondo senza uomo”.
Se recuperiamo l’umanità,
possiamo recuperare la centra-
lità di Dio, e questo è vero
per qualsiasi religione».

Per riscoprire questa uma-
nità evangelica, Lembo ha de-
ciso di dare il via a delle ini-
ziative per i giovani. Tra que-
ste un festival interreligioso,
organizzato di recente in una
scuola internazionale a Karui-
zawa, inserita fra i “collegi del
mondo unito”, dove s’insegna
attraverso l’esperienza. Qui ci
sono duecento studenti fra i
15 e i 19 anni, per il 30 per
cento giapponesi e il 70 per
cento di altri trentacinque
paesi. Obiettivo centrale del
festival è stato quello di trova-
re «un punto di incontro fra
“c u o re ” e “corp o”».

TO KY O, 13. In Giappone, «so-
cietà all’apparenza perfetta
ma che schiaccia gli indivi-
dui», evangelizzare non è im-
partire il battesimo, ma inse-
gnare un modo «umano» di
vivere il rapporto con se stes-
si, con gli altri e con l’assolu-
to. È la testimonianza — ri-
portata da AsiaNews — di pa-
dre Andrea Lembo, superiore
regionale del Pontificio istitu-
to missioni estere (Pime) nel
paese asiatico.

Il Giappone, spiega, è uno
stato «aconfessionale» dove la
ritualità fa parte della vita
quotidiana, testimoniata dalla
famosa gentilezza ed educa-
zione nipponica, e in cui la
forma predomina. Esiste un
detto: «In Giappone si nasce

di umanizzazione», in cui
s’impari a vivere nei «binari
che possono sembrare asettici
della loro società. Quello che
stai vivendo lo devi trasforma-
re, innanzitutto nella tua
interiorità, intimità e umani-
tà». È un processo antropolo-
gico necessario, in cui la stes-
sa Chiesa «fa fatica». Una fa-
tica che si percepisce in tutti
gli aspetti della vita, anche al-
la fine: «Non è raro — raccon-
ta il missionario — che la mo-
glie cattolica venga con il ma-
rito, e ti dica “padre, vorrei
che mio marito prendesse il
battesimo, perché altrimenti
quando moriremo saremo se-
parati”».

Il problema fondamentale è
«far capire che, se Dio è uni-

BE I R U T, 13. Si aggrava la crisi
delle scuole cattoliche libanesi,
evidenziata dal mancato rinnovo
dei contratti a cinquecento do-
centi. Il numero rilevante di inse-
gnanti estromessi è emerso nei
giorni scorsi, in prossimità del
termine di scadenza per le iscri-
zioni degli allievi e la presenta-
zione delle piante organiche de-
gli istituti per il prossimo anno
scolastico. Notizia che accresce le
preoccupazioni e la sfiducia tra
le famiglie e si riflette nel calo
delle iscrizioni degli allievi pres-
so gli istituti più toccati dalla
crisi.

Per fronteggiare la situazione
si è svolta il 5 luglio, presso la
sede del patriarcato a Bkerké,
una riunione d’urgenza dei re-
sponsabili degli istituti scolastici
per cercare una soluzione assie-
me al patriarca di Antiochia dei
maroniti, cardinale Béchara Bou-
tros Raï. Come riferisce l’agenzia
Fides, i singoli istituti hanno
provato a seguire criteri ragione-
voli nel disporre lo sfoltimento
del proprio organico, non rinno-
vando l’incarico soprattutto a
professori anziani vicini alla pen-
sione, o a quelli che svolgevano
solo poche ore di insegnamento.

Le singole scuole stanno metten-
do in atto anche altri provvedi-
menti per far fronte alla crisi, co-
me l’accorpamento delle classi
con pochi studenti. Nel contem-
po, i sindacati dei docenti do-
vranno decidere nelle prossime
ore quali iniziative prendere.

Padre Boutros Azar, attuale se-
gretario generale delle scuole cat-
toliche, lamenta la passività delle
autorità civili, rimaste inerti da-
vanti ai ripetuti allarmi, lanciati
già dallo scorso autunno, sul ri-
schio di sopravvivenza di molte
scuole non statali.

La crisi ha avuto origine dalle
nuove norme sulle griglie salaria-
li dei lavoratori pubblici, appro-
vate dal governo libanese
nell’agosto 2017, che hanno mes-
so in difficoltà gli istituti privati,
obbligati ad aumentare gli sti-
pendi ai propri dipendenti. La
Chiesa maronita ha chiesto in
più occasioni alle istituzioni poli-
tiche di farsi carico, almeno in
parte, dei costi per finanziare le
nuove griglie per i docenti delle
scuole non statali, che al momen-
to accolgono più di due terzi de-
gli studenti libanesi.
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«Un passo avanti nel cammino
ecumenico. Sicuramente, un mo-
mento profetico, come quando i
fedeli hanno gridato: “Unità,
unità”, quasi a esprimere la voce
dello Spirito». È il cardinale
Kurt Koch, presidente del Ponti-
ficio consiglio per la promozione
dell’unità tra i cristiani, a defini-
re la giornata di preghiera e di
riflessione per la pace in Medio
oriente svoltasi a Bari, sabato
scorso, 7 luglio. In questa inter-
vista all’Osservatore Romano, il
porporato traccia un bilancio
dell’incontro di Papa Francesco
con i capi delle Chiese e delle
comunità ecclesiali della regione.

Cosa si è portato a casa dall’espe-
rienza nel capoluogo pugliese?

È stata una grandissima gior-
nata. Senza dubbio si può parla-
re di un avvenimento storico. È
la prima volta che tutti i rappre-
sentanti delle Chiese in Medio
oriente, cattolici, ortodossi,
orientali ortodossi e anche prote-
stanti sono stati presenti per una
preghiera comune con il Pontefi-
ce e per discutere della situazio-
ne della regione mediorientale.
Penso che questo incontro porte-
rà frutti, ma i frutti, come sap-
piamo, sono nelle mani dello
Spirito Santo.

Quindi Bari ha rappresentato un
inizio?

L’incontro è stato un grande
passo in avanti nel cammino
ecumenico. Il momento di pre-
ghiera sul lungomare, davanti
all’Adriatico, rivolti idealmente
verso oriente, è stato significati-
vo e bellissimo. Anche il mo-
mento successivo, quello a porte
chiuse nella basilica di San Ni-
cola, quando è avvenuto lo
scambio di proposte, ha portato
molte idee nuove. Certamente,
da approfondire per cercare di
camminare insieme. Del resto
c’era un desiderio condiviso da

molti: la gratitudine al Papa per
averli riuniti insieme, con l’au-
spicio che fosse solo il primo in-
contro con una buona continua-
zione. Inoltre, tutti sono stati
molto contenti delle parole forti
pronunciate dal Pontefice all’ini-
zio della preghiera sul lungoma-
re e alla conclusione dell’incon-
tro sul sagrato della basilica di
San Nicola.

Quindi si è trattato di un passo in
avanti nel cammino ecumenico?

Il Medio oriente è la regione
della nascita e della crescita del
cristianesimo. In questo senso, le
relazioni ecumeniche hanno una
grande importanza. L’ecumeni-
smo della carità tra ortodossi e
cattolici è iniziato proprio in
Medio oriente, il 6 gennaio 1964,
con il famoso incontro tra il bea-
to, e presto santo, Paolo VI e il
patriarca ecumenico di Costanti-
nopoli Atenagora. Questo è sta-
to l’effettivo inizio del dialogo
tra cattolici e ortodossi. D’a l t ro n -
de, in Medio oriente le Chiese
vivono insieme la stessa situazio-
ne precaria. Hanno davanti a lo-
ro la grande sfida di ritrovare
l’unità. Perciò è stato molto im-
portante il gesto finale dell’in-
contro di Bari, quando Papa
Francesco e i patriarchi sono
usciti insieme dalla basilica di
San Nicola. Il popolo riunito
davanti ha gridato: «Unità, uni-
tà». Questa è stata per me la vo-
ce dello Spirito Santo.

Quale ruolo riveste il santo vescovo
di Myra nell’ambito dell’unità tra
cattolici e ortodossi?

Ha un grande ruolo, perché
lui è santo sia dell’oriente, sia
dell’occidente. Si può dire che è
un santo dell’unità tra i cristiani.
Infatti, non solo i cattolici, ma
molti ortodossi hanno grande
venerazione per lui. In particola-
re, i fedeli russi vengono a Bari
per venerare le sue reliquie. D’al-
tronde, anche negli alberghi e
nella basilica di San Nicola i car-
telli informativi sono scritti sia in
italiano sia in russo. Ho consta-
tato direttamente di persona la
devozione del popolo ortodosso
russo a san Nicola, durante la
peregrinatio delle reliquie che
sono state portate a Mosca e a
San Pietroburgo. Una folla che
ha fatto la fila giorno e notte.
Proprio per questa venerazione
condivisa, san Nicola è un gran-
de punto di riferimento per
l’unità dei cristiani.

Ci sono tuttavia alcuni ostacoli sul
cammino della piena unione?

Si deve fare differenza tra
l’ecumenismo della carità e della
vita quotidiana e quello della ve-
rità. Al livello della carità le cose
vanno bene. Per me è stata una
sorpresa poter vedere insieme
uniti nella preghiera i patriarchi
del Medio oriente. È la prima
volta che avviene. Mi auguro che
a questo primo incontro ne se-
guano altri. Sarebbe un frutto di
questo avvenimento di Bari. Sia-
mo stati contenti che sia stato
presente anche il patriarca siro
ortodosso di Antiochia e di tutto
l’Oriente, Ignatius Aphrem II,
cioè di quella Chiesa che si trova
in Siria e che in questo momen-
to soffre più di tutte. Per quanto
riguarda il dialogo della verità,

cioè a livello teologico, esistono
tre commissioni specifiche. Una
internazionale con gli ortodossi,
una per le Chiese orientali orto-
dosse e una per la Chiesa assira
dell’Oriente, perché essa non ap-

partiene ancora alla famiglia del-
le Chiese orientali ortodosse.

A Bari c’erano anche rappresentati
del protestantesimo. Com’è il dialo-
go con loro?

I nostri dialoghi avvengono
sempre a livello universale. Il
nostro interlocutore in questo
ambito è la Federazione mondia-
le luterana e non ogni realtà
sparsa per le varie regioni del
mondo. Anche per gli ortodossi
valgono gli stessi principi. Nella
commissione internazionale sono
presenti quattordici Chiese, sen-
za contare quella di Bulgaria che
non partecipa al dialogo. Ogni
Chiesa è presente con due rap-
presentanti e quindi già sono

ventotto persone. Altrettanti so-
no i cattolici. Tutti di diverse na-
zionalità, razze e lingue. Per
questo, la traduzione è molto
importante. Nella commissione
con le Chiese orientali ortodosse
sono presenti tutte, e devo rico-
noscere che in essa c’è sempre
un’ottima atmosfera.

Cosa può dirci riguardo al tema
dell’i n t e rc o m u n i o n e ?

Nella visione della Chiesa
cattolica l’ospitalità eucaristica
con le Chiese ortodosse e orien-
tali ortodosse è possibile, ma per
gli ortodossi rimane un pro-
blema, perché la relazione tra
comunione ecclesiale e quella eu-
caristica è molto stretta. Non

vedono vi sia la possibilità di
avere una comunione eucaristica
senza quella ecclesiale. D’altra
parte, l’ospitalità eucaristica in
parte esiste già. La Chiesa catto-
lica ha già preso accordi, nel
1984 con la Chiesa siro-orto-
dossa. Siglarono l’accordo Gio-
vanni Paolo II e il patriarca siro-
ortodosso Zakka I Iwas. Esso
prevede che i credenti di una
Chiesa possono ricevere i sacra-
menti della penitenza, del-
l’Eucaristia e dell’unzione degli
infermi dai ministri dell’altra in
caso di necessità se il proprio pa-
store non è presente. Anche tra
la Chiesa caldea e quella assira
dell’oriente c’è un accordo simile
dal 2001.

Intervista al cardinale Koch sulla giornata di preghiera per la pace in Medio oriente

Un incontro
davvero storico

Al Congresso americano missionario intervento dell’arcivescovo Dal Toso

La fede implica condivisione
«Se è vero che la Chiesa univer-
sale si trova concretamente nella
Chiesa locale, è anche vero» che
quest’ultima «non può esistere
senza» la prima. Al quinto Con-
gresso americano missionario
(CAM5), in corso a Santa Cruz de
la Sierra in Bolivia, si parla di
vincoli di fede, di solidarietà, di
condivisione che uniscono in tut-
to il mondo la comunità cristiana.
È stato l’arcivescovo Gian Pietro
Dal Toso, segretario aggiunto
della Congregazione per l’evan-
gelizzazione dei popoli e presi-
dente delle Pontificie opere mis-
sionarie (Pom), incontrando i ve-
scovi presenti al congresso, a
chiarire il lavoro svolto dalle Pom
e in particolare il contributo che
esse concretamente possono dare
alla pastorale delle Chiese locali.
Basti pensare che nel 2017, le

opere hanno fornito aiuti per un
totale di 130 milioni di dollari.

Il faccia a faccia in Bolivia si è
aperto con la proiezione di un
breve filmato in cui Papa France-
sco sintetizza genesi, significato e
potenzialità delle quattro opere
(della propagazione della fede, di
San Pietro apostolo, dell’infanzia
missionaria, e Pontificia unione
missionaria) che sono realtà im-
portanti per la missione della
Chiesa, ma poco conosciute. Sul-
la scia delle parole del Pontefice,
il presule si è soffermato sulla
storia e sulle motivazioni che so-
no alla base delle Pom, sottoli-
neandone anzitutto la matrice lai-
ca: «La missione — ha detto —
comincia col battesimo».

L’intero discorso tenuto ai ve-
scovi del continente americano è
stato improntato al senso della

comunità, comunità universale,
che varca i confini non solo delle
nazioni, ma anche quelli delle
culture e quelli dettati dalle emer-

genze sociali e dalle povertà.
L’attività missionaria, ha spiegato
in proposito, costruisce legami ed
è «un’area privilegiata per la ma-
nifestazione del reciproco arric-
chimento tra Chiesa universale e
Chiesa locale». Una reciprocità,
ha aggiunto, che impedisce «alla
Chiesa locale di chiudersi e di-
ventare Chiesa nazionale e, quin-
di, alla mercé dei potenti di tur-
no». Invece, quando le comunità
locali si aprono alla missione, ac-
quisiscono un respiro universale
che le rende aperte «ai bisogni di
tutti gli uomini». Anche perché,
ha aggiunto richiamando la
Evangelii gaudium, «la dimensio-
ne missionaria è il paradigma di
tutta la pastorale della Chiesa».
Una dinamica che può essere no-
tevolmente agevolata proprio dal-
le iniziative delle Pom.

In particolare, il segretario ag-
giunto di Propaganda fide, si è
soffermato sulle attività principali
svolte dalle Pom nei singoli pae-
si: tenere vivo lo spirito missiona-
rio attraverso incontri, predicazio-
ne, promozione dello studio, pre-
parazione della giornata missio-
naria mondiale; sostenere la pre-
ghiera per le missioni; offrire op-
portunità di formazione per cle-
ro, religiosi e laici con un impe-
gno che coinvolge circa cinque-
cento persone; gestire la raccolta
fondi, in particolare quella della
giornata missionaria, totalmente
destinata, per volontà del Papa,
al fondo universale di solidarietà.

Attraverso le Pom — ha detto
Dal Toso — sono finanziati la co-
struzione di chiese, il manteni-
mento di seminari e istituti reli-
giosi (compresi anche i collegi ro-
mani dove studiano preti e suore
provenienti dai paesi di missio-
ne), la pubblicazione di libri, la
formazione di catechisti. E a con-
tribuire a questo fondo di solida-
rietà, ha concluso, è l’intera Chie-
sa, anche attraverso le diocesi dei
paesi più poveri.

In ascolto dei più deboli

Nel corso delle giornate che
volgono al termine i partecipanti
al CAM5 hanno sviluppato
dodici tematiche scaturite dal
lavoro precongressuale, mentre
cinque assemblee sono state
chiamate ad approfondire i temi
rilanciati durante la sessione
inaugurale. Infine quattro tavole

situazioni di violenza, povertà,
sofferenza che oggi si registrano
nel continente, perché «quando
un membro soffre, — spiegano —
tutto il corpo soffre».
Espressione dell’intera
assemblea, letto pubblicamente
dal direttore nazionale delle
Pom dell’Uruguay, padre

comunicato — ricordiamo il
dolore di ognuno e esprimiamo
la nostra solidarietà».
Commentando il tema dei
lavori, «America in missione, il
Vangelo è gioia», i congressisti
spiegano che «gioia è giustizia,
è verità, è rispetto per i diritti di
tutti», soprattutto per i popoli
indigeni.
Da qui la condanna di ogni
azione violenta e l’app ello
ai governanti affinché si
impegnino «a vivere e proporre
un’autentica cultura della difesa
e della promozione della vita e
del bene comune, della verità,
della giustizia e della pace».
Infine, poiché «la missione della
Chiesa deve seguire la via
dell’incontro, dell’ascolto, del
dialogo, del perdono e della
riconciliazione» il comunicato
esorta anche «i media a
diventare protagonisti nel
raccontare la trasformazione dei
cuori di tutti, portando la verità
dei fatti». Il tutto idealmente
deposto ai piedi dell’immagine
scelta come simbolo del CAM5:
la grande croce lignea
dell’evangelizzazione che ha
compiuto un lungo
pellegrinaggio nel continente in
preparazione al congresso. Si
tratta di una replica di quella
della riduzione gesuitica di San
Javier, che si trova in una piazza
di Santa Cruz de la Sierra;
proprio come quelle, più
piccole, benedette e consegnate
da Papa Francesco ai
rappresentanti delle Chiese
americane durante il viaggio in
Bolivia nel luglio 2015.

Il segretario
di Propaganda Fide

all’episcopato
dell’Africa orientale

Sarà il segretario della Congregazione
per l’evangelizzazione dei popoli, nel po-
meriggio di domenica 15 luglio, ad aprire
ad Addis Abeba la diciannovesima as-
semblea plenaria dell’Associazione dei
membri delle conferenze episcopali
dell’Africa orientale (Amecea).

Nella capitale etiope l’arcivescovo Pro-
tase Rugambwa illustrerà l’agenda dei la-
vori che proseguiranno fino al 23. A fare
gli onori di casa, il cardinale Berhaneye-
sus Demerew Suraphiel, arcivescovo di
Addis Abeba e presidente dell’Amecea
oltre che della Conferenza episcopale
dell’Etiopia.

Preceduta sabato 14 da una giornata di
preghiera e di condivisione, l’assemblea è
dedicata al tema: «Palpitante diversità,
pari dignità, pacifica unità in Dio nella
regione» con dibattiti guidati ogni giorno
da uno dei nove paesi riuniti nell’asso cia-
zione: Eritrea, Etiopia, Kenya, Malawi,
Sudan, Sud Sudan, Tanzania, Uganda e
Zambia.

La giornata di lunedì 16 sarà intera-
mente dedicata a una tavola rotonda or-
ganizzata dal Discastero per il servizio
dello sviluppo umano integrale sulle spe-
cifiche problematiche della regione e
sull’Amecea come possibile modello ope-
rativo.

Il palco dei relatori al CAM5 di Santa Cruz de la Sierra

Partecipanti provenienti dalla zona rurale boliviana di Cochabamba

Macha Chmakoff
«Pentecoste»

rotonde sono state dedicate alle
nuove prospettive della
missionologia, su comunicazione
e missione, su infanzia e
adolescenza missionaria, e su
missione e pastorale
universitaria. E un primo frutto
dei lavori è una testimonianza di
vicinanza dei delegati e di tutte
le Chiese americane alle

Leonardo Rodríguez, il
comunicato si apre con
l’esortazione ad ascoltare «il
grido e il pianto dei più
deboli»; in particolare le vittime
«dello sfruttamento, della
persecuzione che distrugge la
dignità». In questi giorni
«di riflessione, di preghiera e di
celebrazione della — prosegue il


